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carissimi fratelli, 

iniziamo in questo terzo anno la considerazione dell 'altro aspet­
to della nostra vocazione: la dimens1one teologale. Mi pare utile 
notare il contesto spirituale nel quale ci troviamo a vivere la nostra 
vocazione. 

Il tempo moderno ha raggiunto dei grandi traguardi: per la prima 
volta nella storia, le masse (anche se non ancora la maggioranza 
dell'umanità) hanno raggiunto la libertà dal bisogno e quella di 
scegliersi la vita. Ne è venuto però come effetto negativo, da una 
parte la caduta nel materialismo pratico e dall 'altra una grande 
frammentarietà : a livello di cultura e a livello personale. 

A livello socio-culturale: Ognuno ha diritto alla sua verità, alla 
sua autonomia. Il soggetto genera i valori e solo esso è normativo. 
Il criterio di fondo che regola il tenere o il lasciare qualcosa non è 
quindi né la verità né alcun altro valore (il concetto stesso di valore 
appare troppo esterno e quindi una minaccia alla persona). Il criterio 
è dato dalla convenienza, dal gusto, dal sentimento. decisamente 
siamo nel mondo delle sensazioni ... "Bene è venuto a significare ciò 
che ci piace o ci è utile in un dato momento, male ciò che contraddice 
i nostri desideri soggettivi. Ognuno può costruirsi un suo privato 
sistema di valori" (Giov. Paolo Il) . Abbiamo così una molteplicità di 
idee, proposte, visioni .. . La diversità non costituisce un problema 
sociale; caso mai è la pretesa della verità che è sentita come 
intolleranza e vista come minaccia contro la persona. 

Abbiamo qui l'esito finale di una eccessiva affermazione del 
soggetto caratteristica del moderno. Se la vita è "una passione 
inutile " (Sartre), se essa è quindi emozione ma senza senso, l'ideale 
non è attuare un progetto, costruire qualcosa, d iventare qualcuno, 
cercare un valore ... l'ideale è semplicemente avere il massimo di 
esperienze e con la massima intensità: proibito avere rimpianti. E' la 
conseguenza del passaggio dal valore all 'individuo, dalla verità alla 
passione. Il simbolo ideale di ieri era il santo, il simbolo reale di oggi 
è la droga. 

A livello personale non esiste più l'esigenza della coerenza: 
né quella temporale nella propria storia, né quella mteriore, all'inter-
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4 COMMIX N. 43 

no di se stessi; pur di "star benen ad ogni momento. Oggi si è una 
cosa, domani un 'altra; ci si accontenta di avere delle schegge di 
verità, magari contraddittorie con altre .. . Ognuno ha le sue e forte di 
quelle va per la sua strada, pronto a fasciarle se ne incontra altre 
egualmente attraenti ... Questa frammentarietà tocca tutte le età e 
tutti gli strati della società. E' come una condizione atmosferica: c1 
siamo dentro e non possiamo non sentirne l'influsso e in qualche 
modo esserne segnati. 

Le conseguenze: ci è resa più difficile sia la convinzione di 
fede, come la sua esperienza e la sua trasmissione.. . Nasce il 
problema della propria identità.. . Ma il problema non è tanto la 
identità culturale come spesso si dice (abbiamo oggi il rischioso 
privilegio di poter scegliere tra le contrastanti proposte culturali), 
quanto quella personale. Viviamo tutti nella contraddizione e ci è 
difficile scegliere e Impegnarci. Vorremmo sempre conservare il 
massimo delle possibilità per poter diventare ad ogni momento 
qualcosa d'altro. Ma se si può diventare qualunque cosa vuoi dire 
che non si è niente e nessuno. La diversità di visione, di orientamen­
to, di scelte, di vita ... è a portata di mano e per chi non è consistente, 
diventa fonte di capriccio, relativismo, ricerca di sempre nuove 
esperienze; di fuga in una parola. 

Da questo clima spirituale di proposte contrastanti e provocanti, 
sorgono varie difficoltà: una tensione continua, una persistente 
incertezza personale, una grande difficoltà ad affrontare altre cultu­
re, a proporre qualcosa ... La stessa fedeltà rischia di diventare 
opportunismo: per non affrontare difficoltà maggiori. 

La proposta: l'identità oggi non può venire che dalla fede. Il 
cammino verso l 'unità del sé e la fedeltà ad un progetto ideale (la 
vocazione), è il problema del nostro tempo, anche per dei missionari. 
E' possibile difatti diventare mestieranti, invece che credenti. E' 
possibile addirittura continuare a esercitare il ministero, senza avere 
la fede, o con grosse contraddizioni interne ad essa. Un semplice 
sguardo attorno a noi e in noi stessi ci può convincere facilmente del 
fatto che la fede non si può presupporre, ma è incessantemente da 
proporre: prima di tutto a noi stessi. 

Cordialmente vostro 
Francesco Marini sx 



ATTEGGIAMENTI TIPICI DELLA MISSIONE 

VI CONVEGNO INTERNAZIONALE 
FORMATORI SX 

YOGYAKARTA 1994 

L'ultimo Capitolo Generale ha stabilito una scadenza triennale per gli 
incontn a livello mternaz1onale di formatori (Xl/ C. G. 86). L 'ultimo Convegno 
di Yaoundé sull'Accompagnamento Formativo Personale fu celebrato dal 
9 al251uglio 1990, è tempo perciò di prepararci al prossimo Convegno per 
Formaton E' previsto per il 6-23 luglio 1994, in Indonesia. 

Il tema del convegno 

Il Segretariato Generale per la Fomumone. accogliendo 
un ' tndtcazione emersa al Convegno d1 Yaoundé c di molta 
pertinenza per la nostra fo rmazione ,\X, ne ha individuato 
il tema: 

"EDUCAZiONE AGLI A11 EGGIAMEN11 TIPICI DELLA 
MISSIONE AD GENTES". 

Il tema è per noi fondamentale e vuoi essere una verifica 
e uno stimolo per qualificare la formazione al nostro 
carisma specifico della missione. 
Il convegno si articolerà in quattro momenti fondamentali: 

l. Momento Psicologico: a carattere scientifico, per met­
tere a fuaco il concetto e la funzione degli atteggiamenti 
nella dinamica della persona e il come vengono educati. 

2. Momento Biblico-teologico: gli atteggiamenti della 
missione, biblicamente fondati sulla Parola di Dio. 

5 
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3. Momento storico: le esigenze della missione oggi, nel­
l' attualità delle nostre Regioni e delle Nuove Costituzioni. 

4. Momento Pedagogico: metodologia educativa per la 
crescita negli atteggiamenti della missione. 

Cammino di preparazione 

Il tema del Convegno coinvolge tutta la famiglia e inter­
pella lutti i confratelli: basti pensare all'impallo che la 
nostra prassi missionaria ha sulla formazione dei nostri 
studenti! La posta in gioco esige perciò che in ogni regione 
i formatori e la Commissione Regionale per la Formazio­
ne, in dialogo con la Direzione Regionale, promuovano tra 
i confratelli una RICERCA sulla tematica del Convegno 
nelle quattro aree individuate: 

l. Qual' è la situazione dei giovani di fronte agli atteggia­
menti esigili dalla missione? Problematiche, condiziona­
menti , potenzialità e valori dell'ambiente-area culturale. 

2. Ricerca biblica sulla missione e sugli atteggiamenti 
corrispondenti. 

3. Confronlandoci con le Costituzioni, la Ratio. i Docu­
menti Capitolari, la Lettera della DG ... quali atteggiamenti 
della missione risultano meglio realizzati? Quali invece vi 
sembrano più carenti? 

4. Cammino pedagogico : gli atteggiamenti espressivi dei 
valori della missione hanno una componente intellettiva , 
affettiva e operativa e si educano agendo a questi tre 
livelli. Quali percorsi educativi, quali strumenti, esperien­
ze e gesti sembrano più adeguati alla cultura de/luogo? 

l risultati di questa ricerca, attesi per la fine di gennaio 
1994, saranno presi in esame dal Segretariato per la 
Formazione e dagli Esperti per la messa a punto del 
Convegno stesso. 



ATTEGGIAMENTI TIPICI DELLA MISStONE 

La riuscita del Convegno si gioca per la massima parte in 
loco, dipende dal processo di riflessione-verifica-ap­
profondimento messo in atto dalle singole Regioni. In 
questo caso la celebrazione del Convegno troverà il terre­
no propizio e darà frutto. 

Quaderno di Commix 

Nel marzo scorso si è chiesto ai formatori delle teologie, 
noviziati, studentati filosofici di rispondere alle seguenti 
domande: "quali sono gli atteggiamenti più importanti 
della missione a cui cercate di formare gli studenti nella 
vostra regione? Con quale cammino pedagogico? Quali i 
risultati e le difficoltà da voi incontrati?" . 

In questo Quaderno Commix, proprio per avviare il coin­
volgimento di tuili i confratelli, vengono pubblicate le 
risposte ricevute dalle teologie e le riflessioni chieste ai 
confratelli P. R. Larcher, P. L.Zucchinelli e P. G. Lazzarini. 

P. Giovanni Montesi 

7 



8 COMMIX N. 43 

ATTEGGIAMENTI BIBLICI DELLA MISSIONE 

E' sempre da apprezzare il ri­
torno alla Bibbia per risignificare e 
innervare la riflessione e la prassi 
della Missione. Nella Parola di Dio 
in forma scritta troviamo in effetti lo 
statuto della missione di ogni tem­
po: le sue motivazioni, i suoi obiet­
tivi, le sue esigenze. Se la missione 
vuole essere fedele a se stessa non 
può non essere in sintonia e conti­
nuità con quella dei profeti, di Gesù 
e degli Apostoli . L'assioma "oportet 
regredi ad fontes" vale in modo par­
ticolare per la missione, che non è 
"atto secondo" della chiesa, cioè 
una attività successiva al farsi e al­
l' essere della com unità cristiana, ma 
si identifica strettamente con la sua 
natura. La chiesa si costituisce come 
missione. 

Promuovere atteggiamenti positivi 

Parla la Bibbia degli atteggia­
menti della missione? E' sempre pe­
ricoloso porre domande moderne ad 
un testo antico; c'è il rischio di pro­
iettare i nostri schemi di pensiero sul 
testo, costringendolo ad obbedirci. 
Atteggiamento è noLione che appar­
tiene alla psicologia. Insieme a biso­
gni e valori, gli atteggiamenti appar­
tengono ai "contenuti dell ' io" ed 
hanno una funzione molto importan­
te nella dinamica della persona, es-

sendo delle "predisposizioni all'a­
zione", che orientano il comporta­
mento del soggetto in un determina­
to modo. Promuovere in noi atteg­
giamenti positivi diventa di conse­
guenza una risorsa significativa nel 
cammino di maturazione personale. 
Se prendiamo il termine "atteggia­
mento" in senso rigorosamente psi­
cologico, sarà difficile trovare mate­
riale utile nel repertorio biblico; se 
parliamo piuttosto di esigenze spiri­
tuali, di qualità interiori che l'apo­
stolo deve coltivare in sé per essere 
efficace nel suo servizio al vangelo, 
la nostra ricerca non verrà frustrata 
e delusa. Le note che seguono non 
vogliono avere una impostazione ri­
gidamente accademica, ma, nel ri­
spetto della verità del discorso, in­
tendono essere soprattutto utili in 
vista del servizio educativo che ci è 
stato affidato. 

Le vocazioni e il grande inviato 

Il fondamento biblico è rap­
presentato anzitutto dai racconti di 
vocazione e di missione che incon­
triamo ne li ' AT, specie quelli legati 
alla esperienza profetica. Nel NT so­
no di particolare interesse i racconti 
di chiamata da parte di Gesù c le 
"peri copi dei Dodici" , cioè quei bra­
ni evangelici che accennano alla 
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educaz10ne del gruppo apostolico. 
La trad17.1one smottica conosce un 
ms1eme di raccomandaZioni con cui 
Gesù ha voluto attrezzare i discepoli 
per la missione prepasquale (cfr Mt 
10; Mc 6,7-13; Le 9,1-6; 10,1-16). 
E' il cosiddeuo "discorso apostoli­
co". Ma alcuni contenuti del testo 
mostrano negli autori la volontà di 
"comporre un breviario completo 
del missionario" (BJ) che travalica 
la situazione stanca di partenza. Gli 
Atti degli Apostoli in quanto "libro 
della miss10nc" rappresentano una 
fonte essenziale di rifcnmcnto, per­
ché in forma narrativa raccontano la 
"corsa gloriosa" della Parola nel 
mondo ad opera dc1 primi evangeliz­
zatori. Analogo giudiz1o per Paolo, 
di cui noi tutti dovremmo conoscere 
l' ingente epistolario, telitimonianza 
viva e palpitante di cosa significhi 
essere "uomini del primo annun­
cio". completamente consegnati alla 
causa del vangelo, alla edificazione 

c crescita della comunità. Il confron­
to con le lettere d1 Paolo non può non 
far passare in noi gli atteggiamenti 
della missione in una grande varietà 
di modulaz1onì. Questo il panorama 
sostanziale dei dati. 

Ma una osservazione si impo­
ne. Il grande inviato, il modello in­
superabilc della cvangeliaa .. donc c 
del missionario è nostro Signore Ge­
sù Cristo. La missione cristiana di­
pende da lui cd è tutta relativa a lui. 
Tanto p1ù ci rcah11eremo come mis­
sionari , quanto p1ù gli saremo simili. 
"Abbiate 10 voi gli stessi scnumenti 
che furono 10 Cnsto Gesù", racco­
manda Paolo 10 Fil 2,5 . Si accenna 
esplicitamente al termine "phro­
ncin", che equivale a "sentire": Tale 
orientamento vale m modo eminen­
te per il missionario c coglie perfet­
tamente nel segno la nostra preoccu­
pazione circa gli "atteggiamenti del­
la missione" 

LA DIMORA 

E' un primo essenziale atteg­
giamento della missione. Il termine 
è di derivazione giovannea. Nel 
quarto vangelo e nelle lettere di Gio­
van m compare ripctutamentc il ver­
bo "rimanere" a indicare un modo di 
essere del discepolo, il suo radica­
mento in Gesù, la sua inserzione co­
mc tralcio nella vite vera (Gv 
15,1 ss). Conosciamo Il racconto 
suggcsuvo della chiamata dei primi 
discepoli: "Andarono dunque e vi-

dcro dove abitava e quel giorno ri­
masero con lu1" (Gv 1,39b) . Nel lin­
guaggio Intensamente simbolico del 
quarto evangelista il "rimanere con 
lui" non designa evidentemente un 
fatto puramente materiale, ma indi­
ca una comunione dello spirito, una 
sintonia di pensieri, di desideri e di 
propositi con Gesù. La stessa cosa 
designa l'evangelista Mc quando af­
ferma: "Ne costituì Dodici perché 
stessero con lui" (3,14). 

9 
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L'atteggiamento della dimora 
suppone diverse articolaziOni: 

La consapevolezza 

Esprime anzitutto la consape­
volezza di essere stati chiamati da 
Cristo. Vocazione e missione sono 
termini attivi, dinamici; rimandano 
ad uno che chiama e invia. La voca­
zione è avvenimento trascendente e 
gratuito, che riposa nella libertà e 
tenerezza di Dio. "Non voi avete 
scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho 
costituiti, perché andiate c portiate 
frutto c il vostro frutto rimanga" (Gv 
15,16). All'origine di ogni chiamata 
c'è una esperienza particolare del 
mistero di Dio e di Cristo, che segna 
in modo indelebile l 'esistenza di una 
persona. E' la grazia di un incontro, 
la coscienza di una elezione, l'espe­
rienza di un innamoramento. E' un 
dato costante di tutte le vocazioni 
nella Bibbia. "Ma quando piacque a 
Colui che mi scelse fin dal grembo 
di m i a madre e mi chiamò con la sua 
grazia ... " (Ga11 ,15). Talvolta questa 
esperienza può assumere i connotati 
di una lotta corpo a corpo, di un 
confronto drammatico, da cut l' tndi­
viduo esce segnato e zoppicante co­
me Giacobbe a Penuel (cfr Gn 
32,23-33). La vocazione è dono, è 
grazia, non qualcosa di meritato e 
dovuto e richiede un atteggiamento 
di umiltà e riconoscenza: "Gratuita­
mente avete ricevuto, gratuitamente 
date" (Mt 10,8). E' qualcosa carico 
di dignità e di bellezza, paragonabi-

le al "tesoro nascosto" c alla "perla 
preziosa" (cfr Mt 13,44-45); 

Alimentare la comunione 

L'atteggiamento della dimora 
esprime l'esigenza di alimentare di 
continuo la comunione con Dio e 
con Cristo. Nella via di relazione i 
rapporti non sono definiti una volta 
per sempre, ma hanno bisogno di 
essere costantemente ridcstati e in­
crementati. "Rimanete in me e io in 
voi. .. rimanete nel mio amore" (Gv 
l 5,3.9b). Come in un rapporto di 
coppia la tenerezza si raffredda se 
l 'amore non è detto e praticato, così 
nella alleanza con il Signore viene 
meno il senso della appartenenza a 
lui c alla dtpenden7..a da lui, se il 
linguaggto dell'amore non è espres­
so, la sua parola non è ascoltata, la 
sua volontà non è vissuta. La dimora 
è corrispettivo di c iò che chiamiamo 
dimensione contemplativa della vi­
La" o 

E' interessante registrare che 
nella Scrittura la vocazione non è 
solo avvenimento puntuale con del­
le precise coordinate spaziali e tem­
porali , ma si presenta pure come 
processo dinamico di crescita. Ad 
esempio i racconti vocazionali dei 
profeti suppongono anche l'eserci­
.tio del ministero e dunque una ac­
cresciuta comprensione di ciò che 
Dio ha inteso fare di loro. Vivere la 
dimora è anche crescere progressi­
vamente nella identificazione della 
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persona con il progetto della voca­
zione, sentirlo sempre più come co­
sa che si confà alle proprie attese, 
"compimento del tempo"; 

Purezza di motivazioni e di finali­
tà 

Un terzo aspetto che è incluso 
nell'atteggiamento della dimora è 
quello relativo alla purezza delle 
motivazioni e delle finalità. Devono 
essere chiarite all'inviato le mOtiva­
zioni "teologiche" della MissiOne, il 
suo essere totalmente al servizio del 
vangelo, il suo riconoscersi sent.a 
ombra di dubbio nella prospcuiva 
del mandato missionario di Gesù. 
Missione è essenzialmente comuni­
care la fede, raccontare Gesù Cristo 
come buon annunzio. Le motivazio­
ni etiche o antropologiche vanno de­
rivate dal vangelo e sono valide, ma 
insufficienti a fondare un progeuo 
missionario a vita. Solo se esiste 
questo ancoraggio sicuro a Gesù e al 
suo vangelo si può resistere nei mo-

ment1 confliuivi e perseverare nono­
stante ingratitudini e assenza di ri­
sultati. L'itinerario della vocazione 
di Geremia è esemplare a questo ri­
guardo. 

Esigenza di comunione 

"Dimora" è infine la convin­
zione che l'efficacia dell 'apostolato 
è direttamente proporzionale alla 
qualità della propria comunione con 
Cristo: "Chi nmane in me e io in lui 
fa molto frullo, perché senza di mc 
non potete far nulla" (Gv 15,5). "Io 
ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è 
Dio che ha fano crescere. Ora né chi 
pianta né chi irriga è qualcosa, ma 
Dio che fa crescere" (lCor 6-7). 
E come si esprimerà questa consape­
volezza se non nel ricorso alla pre­
ghiera, nel portare avanti in forma 
comunitaria la missione, evitando il 
grosso pericolo della a utogratifica­
zionc, nella costanza dcll 'apostolato 
nonostante l'aridità e la scarsezza di 
frutti? 

LA PARTENZA 

Nella Bibbia non c'è mai un 
"vieni" cui poi non corrisponda un 
"vai". Questa strullura è presente in 
quasi tulli i racconti di vocazione. 
Dio chiama a sé per poi inviare agli 
uomini, vuole servirsi di noi nell'o­
pera di salvezza del mondo. "Siamo 
infatti collaboratori di Dio e. voi sie­
te il campo di Dio, l 'edificio di Dio" 
(ICor 3,9). 

Partire è uscire dal proprio ambiente 
e cultura, operare uno stacco rispet­
to a possessi e affetti, tagliare i pon­
ti: Nel racconto della vocazione di 
Abram , il primo della bibbia, leggia­
mo: "Vattene dal tuo paese, dalla tua 
patria e dalla casa di tuo padre, verso 
il paese che io ti indicherò ... allora 
Abram parù, come gli aveva ordina­
to il Signore" (Gen 12,1.4). Interes-

11 
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sante il parallelo con il mandato 
missionario in Mc 16,14-20: "Anda­
te in tutto il mondo e predicate il 
vangelo a tutta la creazione ... allora 
essi partirono e predicarono dapper­
tutto". 

Rottura con il passato 

In questo comportamento tra­
spare anzitullo l'obbedienza al co­
mando del Signore, parola esigente 
che fa soffrire. Abram parte, non 
semplicemente si trasferisce; rompe 
i legami con il proprio passato (si 
noti la triplice particella di allonta­
namento) e cammina verso l'ignoto 
("senza sapere dove andava" dirà il 
commentatore di Ebr 11 ,8). Parte 
senza tornare più indietro, né lui né 
i suoi discendenti. Dirà infatti al suo 
servo più anziano, spedito in Meso­
potamia alla ricerca di una sposa per 
Isacco: "Guardati dal ricondurre là 
mio figlio: Il Signore, Dio del cielo 
e Dio della terra, mi ha tolto dalla 
casa di mio padre e dal mio paese 
natio ... se la donna non vorrà seguir­
ti, allora sarai libero dal giuramento 
a me fatto; ma non devi ricondurre 
là mio figlio" (Gn 24,6.8). Ancora 
più dure le esigenze della vocazione 
apostolica in Le 9,62: "Nessuno che 
ha messo mano all'aratro e poi si 
volge indietro è adatto per il Regno 
di Dio". 

Partire è un fatto geografico, è 
andare lontano in terra straniera, per 
"annunziare la gloria del Signore al-

le nazioni'' (cfr Is 66,19). E' soprat­
tutto una situazione dello spirito, un 
atteggiamento interiore di distacco 
dal proprio mondo, fatto di cose e 
persone, di possessi e affetti. E' un 
po' subire il processo della pianta 
che è sradicata da una parte per es­
sere trapiantata altrove. Dei primi 
discepoli di Gesù è detto. "E subito 
lasciate le reti, lo seguirono ... ed essi 
lasciato il loro padre Zebedeo sulla 
barca con i ganoni, Io seguirono" 
(Mc 1,18.20). 

Distacco da sé 

La partenza coincide allora 
con il distacco da se stessi, che è una 
esigenza della sequela, una condi­
zione del discepolato e a maggior 
ragione della missione: "Se qualcu­
no vuoi venire dietro a me, rinneghi 
se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua" (Mc 8,34). "Ogni giorno" ag­
giunge il testo parallelo di Le 9,23. 
Una buona interpretazione del "n­
nunciare a se stessi" può essere: 
"smettere di pensare a se stessi" il 
che coglie un nodo essenziale della 
vita cristiana. Siamo infatti tenden­
zialmente portati a girare continua­
mente attorno a noi stessi , l'io è 
istintivamente captativo. Gesù so­
stituisce al criterio della autoaffer­
mazione quello della "abnegazione 
di sé", che è in definitiva la vera 
libertà psicologica. L'esperienza in­
segna che non è impresa facile, al 
contrario è lavoro ed impegno di 
tutta la vita, perché l'io è sempre 
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pronto a prendersi le sue rivincite. 

Partire senza rimpianti, scn..:a 
poi vivere continuamente del passa­
to, totalmente presenti e disponibili 
al nuovo ambiente, non è possibilità 
che si improvvisa, ma atteggiamen­
to che va accuratamente preparato. 

Le nostre costituziom definiscono la 
partenza "avvenimento pasquale". 
L'aggeuivo è bibhcamente indovi­
nato, perché la partenza partecipa di 
quell'avvenimento di morte e di vita 
che è la croce e la risurrezione del 
Signore. 

LA CONSEGNA 

Giocarsi è verbo importante 
per la soluzione del problema della 
vita e per l'esito della vocazione. 
Esso implica tl "decidersi per il van­
gelo" con la totalità della propria 
persona. Alla totalità del dono ri­
sponde la consegna della propria vi­
ta. L'intuizione appartiene già alla 
spiritualità dell ' AT. E' ben no to i l 
testo dello shema': "Tu amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuo­
re, con tutta l 'anima, con tutte le 
forze" (Dt 6,5). Lo esige la logica 
dell'alleanza, è la "gelosia" di 
YHWH che lo richiede. 

I grandi profeti, per quello che 
a noi è dato conoscere, ci appaiono 
persone talmente dedite alla missio­
ne, che servono con la vita c la pa­
rola. L'esempio più luminoso è forse 
quello del profeta Geremia, che nei 
momenti dt cnst vocazionale, testi­
moniata dalle "confessioni", prote­
sta la sua dedizione completa al mi­
stero: "Forse, Signore, non ti ho ser­
vito del mio meglio, non mi sono 
rivolto a te con preghiere per il mto 
nemico , nel tempo della sventura e 

nel tempo d eli' angoscia?" (Ger 
15,11). 

Amore-dono-consegna 

Nel caso di Gesù 11 verbo "con­
segnarsi" (gr. "didomi e paradido­
mi") svolge un ruolo decisamente 
importante nei testi del NT. Defini­
sce la totalità di amore c di dono, in 
un contesto di ostilità, con cui Gesù 
affronta l'esperienza della passione 
c della morte: 
Gal l ,4 " Ha dato se stesso per i 
nos1ri peccati per strapparci da que­
sto mondo perverso" 
Gal 2,20 "Vivo nella fede del Figlio 
di Dio, che mi ha amato c ha dato se 
stesso per mc" 
lCor l l ,33b " Il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva consegnato" 
Ef 5,25 "Cristo ha amato la chiesa c 
ha dato se stesso per lei". 
In questa spigolatura di testi appare 
la connessione amore-dono-conse­
gna. L'amore vero si manifesta c si 
alimenta nel dono di sé, in atteggia­
mento di generosità senza limiti. 
Cristo ha dato tutto. Giovanni lo 
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esprime all'inizio del vangelo della 
gloria nella locuzione "eis telos": 
"avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò sino alla fine" (Gv 
13,1). Analogo il senso di "tutto è 
compiuto" in Gv 19,30. 

Quello di Cristo è un amore 
che si concede fino alla morte: "Ha 
dato se stesso per noi , offrendosi a 
Dio in sacrificio di soave odore" (Ef 
5,1) . Ciò che è chiesto al discepolo 
di conseguenza è di "camminare 
nella carità". 

La consegna al Vangelo ri­
sponde in modo eminente alla figu ra 
di Paolo, che più di ogni altro ha 
compreso la necessità di essere mis­
sionario sempre c ovunque e di ser­
vire con la mass1ma generosità la 
causa del vangelo. Già negli Atti 
degli Apostoli Barnaba c Paolo sono 
definiti come uomini che "hanno vo­
tato la loro vita al nome del nos tro 
Signore Gesù Cristo" (15,25). "Tut­
to io faccio per il vangelo" scrive 
Paolo in ICor 9,23. 

L'esempio di Paolo 

L'apostolo è completamente 
afferrato dall'urgenza c necessità 
del vangelo, da non risparmiarsi in 
nulla, pronto al dono della vita. 
At 20,24 "Non ritengo la mia vita 
mcntevole di nulla, purché conduca 
a termine la mia corsa c il serv1z io 
che mi fu affidato dal Signore Gesù 
di rendere testimonianza al vangelo 

della grazia di Dio". 
At 21,13 "Perché fate così, conti­
nuando a piangere e a spezzarmi il 
cuore? lo sono pronto non soltanto 
ad essere legato, ma a monre a Ge­
rusalemme per il nome del Signore 
Gesù". 

Come ulteriore documento 
della sua ansia evangelizzatrice si 
può ncordarc l'epilogo della lettera 
ai Rom, dove Paolo manifesta il 
co nvincimento della "missione 
compiuta": " Da Gerusalemme e din­
torni fino all ' Illiria ho portato a ter­
mine la prcdicaLionc del vangelo di 
Cristo. Ma mi son fatto un punto 
d'onore di non annunciare il vange­
lo se non dove non era ancora giunto 
il nome di Cnsto, per non costruire 
su un fondamento altrui" (Rom 
15,19-20). Per questo passerà presso 
i suoi avversari come uno che è fuori 
di sé (cfr A t 26,24), addirittura "una 
peste" (24,5). 

La consegna definisce dunque 
un atteggiamento di totalità e defini­
tività nel dono del servizio. Il van­
gelo è una causa così grande e la 
missione un valore così degno da 
meritare la consegna di tutta una vi­
ta. La totahtà è generosità apostoli­
ca; essa esc lude il "pan -time", la 
logica del risparmio e del contagoc­
ce e chiede disponib1htà di tempo e 
di cncrg1c per l'annuncio: "Sapete 
come non mi sono ma1 sottratto a ciò 
che poteva essere utile, al fine di 
predicare a voi c di istruirvi in pub-
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blico e nelle vostre case" (At20,20). 
Chi ama non essere eccessivamente 
disturbato, ch1 preferisce d1fenders1 
davanu alle provocaz1om trova in 
ciò delle controtnd1cazioni per un 
cammino di serviz1o alla missione. 

Parimenti la defimtiv1tà fa par­
te della consegna. Il"tuuo" riguarda 
anche la dimensione temporale della 
esistenza. Il "per sempre" conviene 
alla maturità d eli' essere umano; lo 

esige e lo merita la posta in gioco. 
Non si consegna la vtta per niente. 
E • anche la logica dell 'essere divtno. 
Dio non viene meno all'allean7a, 
poiché è il "Dio dell'amen" (cfr Is 
65, 16); ti "Dio fedele" i cui doni e 
chtamate sono senza pentimento 
(cfr Rom 11,29). La defimtivttà è 
possibile gra1ic alla fedeltà del Si­
gnore che "rimane per sempre" (cfr 
S l 17) c sostiene la nostra fedeltà. 

LA COMPASSIONE 

Intendiamo con questo termi­
ne quella ricchezza d'animo che 
porta a calarsi nelle situazioni, a la­
sciarsi coinvolgere dai problemi, a 
condividere gioie e sofferen1..e al­
trui. E' il contrario della aridità del 
cuore, della freddezza dci sentimen­
ti , della indifferenza verso le perso­
ne. E' evidente che costituisce una 
disposizione interiore ed una risorsa 
importante per la missione. 
E' un connotato della personalità di 
Gesù, sottolineato in particolare dal­
l'evangelista Maueo. Gesù esprime 
una straordinana ricchezza di senti­
menti che Io porta a condividere le 
situazioni umane: 
Mt 9,36 "Vedendo le folle ne senù 
compassione, pcrch6 erano stanche 
e sfinite come pecore senza pastore" 
Le 7,13 "Vedendola, il Signore ne 
ebbe compassione e le disse: non 
piangere" 
Le 22,14-15 "Quando fu l'ora, prese 
posto a tavola e gli apostoli c.on lui 

e disse: Ho desiderato ardentemente 
di mangiare questa Pasqua con voi 
prima della mia pass10ne" 
Gv Il ,33-38 "Gesù allora, quando la 
vide piangere e piangere anche i giu­
dei che erano venuti con Ici, SI com­
mosse profondamente... si turbò ... 
Gesù scoppiò in pianto ... ancora 
profondamente commosso" 
Gv 13,21 "Dcue queste cose, Gesù 
si commosse profondamente e di­
chiarò: Uno di voi mi tradirà". 
Sono solo alcune citazioni di riferi­
menti più ampi. E' interessante ana­
lizzare i sentimenti di Gesù, come è 
possibile m tu tre attraverso la sobrie­
tà dei racconti evangelici. In questo 
modo Gesù mtcrprcta ed esprime "la 
tenerez1.a di Dio verso le sue creatu­
re" (5145,9). 

Condivisione fattiva 

Questa compassione poi non è 
sentimento sterile, ma diventa con-

15 



16 COMAf/X N. 43 

divisione fauiva, solidarietà e impe­
gno a modificare le situazioni nega­
tive. Nella sinagoga di Nazaret Gesù 
si appropria dell 'antico manifesto 
profctico e unisce alla missione co­
me annuncio dell 'evangelo il con­
cetto della missione come liberazio­
ne e solidarietà (cfr Le 4,18-19). Le 
"opere del Cristo" che Gesù esibisce 
come credenziali della sua missione 
e identità messianica, sono quanto 
mai storiche e concrete: "l ciechi 
rccuperano la vista, i sordi riacqui­
stano l ' udito, i morti risuscitano, ai 
poveri è predicata la buona novella" 
(Mt 11 ,2-6). Noi esprimiamo tutto 
questo con l'affermazione che la 
promozione umana c la causa della 
pace c della giustizia sono parte in­
tegrante della evangelizzazione. 

L'esperienza di Paolo 

Simile ricchezza di sentimenti 
Paolo palesa nelle sue lettere. C'è 
tutta una gamma di vibrazioni: sti­
ma, affetto, gratitudine, compassio­
ne, ma anche 'polemos' , rabbia, de­
lusione ... E' sorprendente lo spesso­
re biografico delle lettere di Paolo, 
come se la "verità del vangelo" pas­
sasse attraverso la autenticità della 
sua persona. Non è la ganga da e li­
minare per trattenere il metallo puro 
degli enunciati teologici; al contra­
rio è attraverso questa componente 
affettiva che si trasmette l'evento 
della rive lazione. Paolo non è l'e­
spositore freddo del dogma cristia­
no, ma vuole comunicare la tcnercz-

za dt Cristo per i suoi. 
l Ts 2,17 "Quanto a voi fratelli, dopo 
poco tempo che eravamo separati da 
voi, di persona ma non col cuore, 
eravamo nell 'impazienza di rivede­
re il vostro volto, tanto il nostro de­
siderio era vivo ... ". 
Fil 1,7-8 "E' giusto che io pensi que­
sto di tutti voi, perché vi porto nel 
cuore. Dio mi è testimonio del pro­
fondo affcuo che ho per tutti voi 
nelle viscere di Cristo". 
2Tim l ,4 "Mi tornano alla mente le 
tue lacrime e sento la nostalgia di 
rivederti per essere pieno di gioia" 
Fm l 0-12 "Ti prego per il mio figlio, 
che ho generato in catene, Onesimo, 
quello che un giorno ti fu inutile, ma 
ora è utile a te c a me. Te lo rimando, 
lui , il mio cuore" 
Ecco perché Paolo potrà additare ai 
cristiani l ' ideale del "gioire con 
quell i che sono nella gioia, piangere 
con quelli che sono ne l pianto" 
(Rom 12,15). 
Ecco perché Paolo potrà additare ai 
c ristiani l'ideale del "gioire con 
quelli che sono nella gioia, ptangere 
con quelli che sono ne l pianto" 
(Rom 12,15). 
Il servizio al vangelo, ci dice il NT, 
richiede questa capacità di "empa­
tia" con le situaziont umane c le 
singole persone, la prossimità ai 
problemi della gente, il sentirsi in 
sintonia con coloro cui si è mandati, 
perché l'apostolo è testimone dell 'a­
more di Dio c il Dio biblico non è un 
essere tmpassibilc, ma è sempre de­
scri tto carico di passione. Non si 
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serve dunque il vangelo solo con la 
testa e la voce, ma anche e soprattut­
to con il cuore, con la componente 
affettiva della persona. Educare l'e­
mouvità diventa d1 conseguenm una 

sfida importante: formare i senu­
menti huoni, purificare quelli catti­
VI •. Il tipo "amorfo" o "selvatico" 
diffici lmente riuscirà a trasmettere 
la gioia c ti fascmo del vangelo. 

LA PARRESIA 

Questo termine neotcstamen­
tarìo, abbastanza conosciuto, pos­
siede un duplice 'i ignificato. In sen­
so oggettivo indica un diritto acqui­
sito (cfr Ebr 10,19; Ef 3, 12; Fm 8); 
in senso soggctuvo definisce un at­
teggiamento interiore di fiducia, co­
raggio decisione. Appare come una 
carauensuca ed esigenza dell'evan­
gelizzatore. L'aver integrato profon­
damente il vangelo nella propria 
persona , l' averl o cspcnmcn tato 
"buona novella" c ' \ :omp1mento del 
tempo" porta propno a proporlo con 
profondo convincimento c Sicurcna 
interiore. 

Gesù stesso assume questo at­
teggiamento a proposno del primo 
annuncio della passione (cfr Mc 
8,32), allorché si difende davanti al 
smedno: "Io ho parlato al mondo 
apertamente" (Gv 18,20); nelle con­
fidenze ai discepoli : "apertamente 
v1 parlerò del Padre (Gv 16,25). 
Questa modalità dcii 'annuncio è dc­
scritta negli Atti degli Apostoli: 
4, 13 "vedendo la franche.ua di Pie­
tro e G1ovanni ... " 
4,29 "concedi ai tuoi servi dt annuo­
Ilare con tutta franchelZa la tua pa­
rola" 

4,3 1 "annunztavano la parola di Dio 
con franchezza". 
Si ritrova come esigent.a nell'apo­
stolato d1 Paolo: 
l Ts l ,5 " Il nostro vangelo non si è 
diffuso fra voi soltanto per mezzo 
della parola, ma anche con potenza 
c con Spirito Santo e con profonda 
convinzione" 
Ef 6, 19 "Quando apro la bocca, mi 
sia data una parola franca per far 
conoscere il mistero del vangelo" 
Rom 1,16 "Non mi vergogno del 
v angelo, poiché è potenza di Dio per 
la salveua dì chiunque crede". 

In meao agli aggressivi siste­
mi d1 pensiero dell'epoca gli aposto­
li hanno incontrato e annunciato il 
vangelo come "pensiero forte", co­
mc una "moneta forte", capace d1 
autopropors1 non con la potenza dci 
mezz1 umani , ma con la "stolteua 
della prcdicazJonc". Pur m meno a 
difficoltà di ogm tipo la Parola ha 
compiUto la sua corsa nel mondo, 
grane all'opera di evangelizzatori 
convinti. 

Virtù del dialogo 

La parrcs1a è necessaria anche 
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oggi nella nostra società multicultu­
rale. Solo chi è convinto della bontà 
del prodotto, lo propaganda con 
convinzione. Solo chi è abitato da 
una buona tensione evangelica trova 
forza nel parlare di Gesù Cristo sen­
za farlo sfigurare e questo non solo 
c non tanto ne1 momenti uffic1ali per 
enumento del dovere, ma nelle oc­

casioni p1i'1 disparate, nei momenti 
informali, nei rapporti personali, 
perché "la bocca parla della abbon­
danza del cuore", dice il Signore. 
L'allergia alle cencne, che debilita 
gran pane de lla cultura moderna, 
non può abitare nel cuore dell 'an­
nuncJaLOrc, che ha accolto in sé la 
ventà del vangelo" 

Parresìa non ign1f1ca certo in­
to lleran7a, aggrcssl\ 1tà o arrogan/a. 
E' una v1rtù del d1alogo, non va con-

tro di esso. Il dtalogo infaui accanto 
alla capac1tà di ascolto, attenzione 
ed empatia, rich1ede una calma stcu­
rezza circa i propn convincimcnlt, 
una "umtle r isol utezza", come la 
chiamava Papa Giovanm, nel deli­
neare la propria posiziOne. Parrcsla 
è il rigore, vigore e calore dcii 'an­
nuncio. Diversamente l'evangeltz­
zatore trasmetterà l'impressiOne che 
quando parla non riesce a convmce­
rc neanche se stesso. La formazione 
ad un simile atteggiamento doman­
da la serietà dcii ' indagine e la ricer­
ca untta alla capacità di personali/­
zare i contenuti della fede. E' dalla 
"conversione religiosa" aJ valori che 
s i alimenta il coraggio e la passione 
per ti vangelo 

P: Renzo Larcher sx 
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QUALI ATTEGGIAMENTI PER LA MISSIONE 
AD GENTES OGGI? 

Non intendo rispondere in mo­
do esaustivo alla domanda che mi è 
stata posta, ma voglio semplicemen­
te enumerare quegli atteggiamenti 
che, a me, sembrano necessari per 
vivere adeguatamente la nostra vo­
caziOne missionaria. 

L'atteggiamento del chiamato che 
si pone in ascolto Mc.3.13 

"Salì poi sul monte, chiamò a 
sè quel11 che egli volle ed essi anda­
rono da Lui. Ne costituì dodici che 
stessero con Lui e anche per man ­
dar/i a predicare". 
Gli apostoli risposero alla chiamata 
del Signore vivendo due atteggia­
menti dell'ascolto molto importanti: 
l'ascolto come accettazione dell'es­
sere stati scelti da Cristo e come 
capacità di accoglienza del "Mae­
stro interiore" . 

L'ascolto come accettazione 
dell ' essere stati scelti dal Signore, 
come disponibilità a stare con Lui c 
come disponibilità al servizio per 
una missione da compiere. Questo 
ascolto-accoglienza non si limita 
soltanto ad un ascolto-accoglien.~:a 

di Dio, ma anche ad un ascolto-ac­
coglienza di ogni persona e di ogni 
cultura. 

Il comportamento di Dio nei 
confronti del suo popolo diventa per 
noi un modello di comportamento 
da seguire. Nel libro dell'Esodo leg­
giamo: "Ilo osservato la miseria del 
mio popolo in Egiuo e ho udito il suo 
grido a causa dei suoi sorveglianti; 
conosco infaui le sue sofferenze. So­
no sceso per liberar/o dalla mano 
dell' Egiuo e per farlo uscire da que­
sto paese , verso un paese bello e 
spazioso". Dio si mette in ascolto 
del suo popolo! 
Nella nostra azione pastorale dob­
b•amo metterei in ascolto. Prima di 
dare una risposta dobbiamo sentire 
la domanda, perché <;olo chi ascolta 
può offrire una adeguata risposta, 
sia nei contenuti che nelle modalità. 
Dovremmo far nostra la preghiera di 
Salomone: IRe 3,9 "Dammi, o Si­
gnore, un cuore capace di ascolta­
re". 
L'Emanuele, il Dio con noi , è il Dio 
presente in ogni cultura anche la più 
povera. L'ascolto di questa Sua pre­
senza ci porta a saper relauvizzare la 
nostra cultura e valorizzare l'altra. 
Quindi il nostro ascolto si trasforma 
in accettazione-accoglienza di ogni 
cuiLUra nella quale ci troviamo a la­
vorare. 

L'ascolto come accoglienza 
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del "Maestro interiore" ci rende di­
sponibili ad imparare con semplicità 
ed umiltà la via della sapienza. S. 
Agostino chiede a chi vuoi progre­
dire nella via della sapienza di met­
tersi alla scuola di questo Maestro 
coltivando il silenzio ed il raccogli­
mento. Le grandi idee, le grandi in­
tuizioni non nascono nelle piazze ... 

L'atteggiamento del Consegna­
to/Consacrato: Fi1.2,S-8 

"Abbiate in voi gli stessi sen­
timenti che furono in Cristo Gesù. il 
quale pur essendo di natura divina, 
non considerò un tesoro geloso la 
sua uguaglianza con Dio ; ma spo­
gliò se stesso, assumendo la condi­
zione di servo e divenendo simile 
agli uomini; apparso informa uma­
na. umiliò se stesso facendosi obbe­
diente fino alla morte e alla morte 
di croce." 
In questo passo di S. Paolo ai Filip­
pesi troviamo la descrizione degli 
atteggiamenti di Gesù quale consa­
crato e consegnato al Padre per la 
salvezza del mondo. 
Si tratta degli atteggiamenti ritenuti 
essenziali , oggi, per la missione ad 
gentes: l'atteggiamento del lasciare­
abbandonare, e quello dcll 'as~ume­
re e del servire. 

L'atteggiamento del lasciare­
abbandonare: 
"Non considerò un tesoro geloso la 
sua uguaglianza con Dw; ma spo­
gliò se stesso ... umiliò se stesso ... " 

E' la strada della kenosis, dell'asce­
si, della rinuncia, del seme che deve 
morire per portare frullo, del pugno 
di lievito che si perde nella massa 
per fermentarla tutta. Pur rimanendo 
noi stessi, siamo chiamati a lasciare 
la nostra cultura, le nostre abitudini, 
il nostro mondo per dare spazio, nel­
la nostra vita, alla cultura che ci cir­
conda c nella quale ci siamo inseriti. 
Gesù ha assunto la nostra condizio­
ne umana. 

L'atteggiamento dell'assume­
re e dell ' accogliere: 
"Assumendo la condizione di ... e 
divenendo simile agli uomini; ap­
parso informa umana ... " 
Come Cristo ha assunto la nostra 
condizione umana, così noi per as­
solvere il nostro mandato missiona­
rio siamo chiamati ad assumere la 
condi~.:ionc dell'uomo al quale sia­
mo inviati; questa ci chiede "costan­
te attcn~.:ionc alla complessità delle 
situazioni in cui lavoriamo c dispo­
nibilità di mente e di cuore, per ade­
guare la nostra azione alle diverse 
esigenze dci tempi e dei luoghi. In 
particolare ci chiede comunione di 
vita c di destino con i fratelli ai quali 
~iamo mviati fino alla condivisione 
dci loro problemi e del loro cammi­
no di liberazione" (C.l4). 
Levinas ci invita a comprendere che 
il "volto di Dio comincia dal volto 
dell'altro'·, un volto talmente accol­
to cd accettato da noi da farci diven­
tare come uno di loro. 
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L'atteggiamento del servire: 
"Assumendo la condizzone di ser­
vo ... umiliò se stesso facendosi ob­
bediente fino alla morte". 
Servo è colui che è "totalmente de­
dito a ... ". Maria, la serva del Signore 
è Colei che fu totalmente dedita al 
Signore. Gesù diventa il totalmente 
dedito all'uomo e rimane fedele nel 
suo servizio fino a morire in croce. 
La totale dedizione porta a vivere 
nella fedeltà la nostra donazione. 
Servo è colui che fà ciò che vuole il 
padrone, quando vuole e come vuole 
il padrone; è l'obbediente. 
Inoltre l'aueggiamento del servo ci 
richiama alla mente un certo stile di 
vita fatto di umiltà, sobrietà, dispo­
nibilità e attenzione alle persone che 
dobbiamo servire. Oggi il missiona­
rio è chiamato a collaborare, o me­
glio ancora, a servire la Chiesa loca­
le. 

L'atteggiamento dell'inviato: 

"Come il Padre ha mandato 
me. anch' io mando voi" (Gv.20,21) 
"Mi è stato dato ogni potere in cielo 
e in terra. Andate dunque ed am­
maestrate tutte le nazioni ... " 
(Mt.28.19) 
Il Cristo quale inviato del e dal 

Padre, è stato intimamente unito al 
Padre come se fosse una cosa sola 
"lo e il Padre siamo una sola cosa" 
(Gv.l0,22) ed ha manifestato al 
mondo il disegno del Padre "Tullo 
ciò che ho udito dal Padre io l'ho 
fatto conoscere a voi" (Gv.l5 ,15) 

Così il missionario, quale inviato da 
e di Cnsto vive in comunione con 
Lui e compie ciò che Egli vuole. 
Inoltre, questo sentirsi mandato, in­
viato da e di Cristo lo riempie di una 
grande forLa d'amore che lo porta a 
superare ogni frontiera ed a vivere 
alla periferia. 

All'inviato di Cristo si chiede 
una vita di comunione con Lui fino 
alla identificazione, fino a vivere 
un'intima c familiare esperienza di 
vita con lui. S. Paolo giunge a dire 
"Non son più io che vivo, ma Cristo 
vive in me" (Ga/.2 ,20) 

All ' inviato da Cristo si chiede 
la consapevolezza di essere inviato, 
non tanto per realizzare un proprio 
progetto di vita, ma il Suo progetto. 
Ciò esige il distacco dalle proprie 
idee, dai propri progetti , dal proprio 
modo di vedere, pensare ed agire, 
per accogliere ed annunciare il pro­
getto di Cristo. 

L'atteggiamento di colui che vive 
alla frontiera: 

Gesù, missionario del Padre, è 
andato oltre le istituzioni ebraiche: 
"Il Figlio dell'uomo è signore del 
sabato" (Mt./2,8), e della sua terra: 
"Passava per ciuà e villaggi , inse­
gnando" (Lc .l3,22). 
Ha inaugurato uno sti le di vita "di 
frontiera" che richiede apertura, ca­
pacità di affrontare il rischio, di sen­
tirsi a casa propria in terra straniera, 
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di dialogare con la realtà circostan­
te ... 
Parlando di frontiera possiamo con­
siderarla come un luogo geografico , 
e come una situazione di vita. 
La frontiera come luogo geografico 
segna il confine tra una nazione e 
l'altra, separa il noto dall ' ignoto. 
E' territorio non ben definito, luogo 
di continui interscambi, dove i co­
stumi, gli idiomi e gli accenti si con­
fondono ecc ... 
La frontiera come situazione di vita 
segna la zona che divide una si tua­
zione di benessere da una di povertà; 
una situazione familiare e nota da 
una estranea e sconosciuta; una si. 
tuazione di esperienza di fede da una 
situazione senza fede;ecc .. 

Sull 'esempio di Cristo il mis­
sionario deve optare per la frontiera 
intesa sia come luogo geografico 
che come situazione di vita. Il suo 
luogo è la frontiera; ed è alla frontie­
ra che deve portare e vivere il Van­
gelo: per inserirsi in contesti umani 
difficili, per creare nuovi vincoli di 
comunione, per auualizzare il mes­
saggio di giustizia, per eliminare tut­
to ciò che divide un popolo da un 
altro popolo, e creare una sola gran­
de Famiglia. 

L'atteggiamento di colui che vive in 
periferia 

"Chi di voi, se ha cento pecore 
e ne perde una, non lascia le novan­
tanove nel deserto e va dietro a quel-

la perduta, finché non la ritrova?" 
(Lc.l5 ,4) . 
La pecora smarrita è la pecora che 
vive alla periferia, in imminente pe­
ricolo e nella insicurezza, come vi­
vono gli emarginati intesi nel senso 
ampio del termine. La periferia è il 
luogo dei doppiamente poveri e cioè 
dei poveri di fede in Cristo e di pos­
sibilità e risorse umane. 
La periferia come luogo arido, geo­
graficamente difficile, dove quasi 
nessuno vuole andare, dove l'insuc­
cesso è di norma. 
Solo le persone, come i missionari, 
con grande sensibilità verso i dop­
piamente poveri e gli emarginati , 
possono desiderare di vivere in peri­
feria; come coloro che possiedono 
un'incrollabile speranza (AG.25), 
una forte fiducia, un grande spirito 
di sacrificio e di donazione e riman­
gono in periferia per annunciare Cri­
sto. 

L' atteggiamento di provvisorietà 

"Andiamocene altrove per i 
villaggi vicini. perché io predichi 
anche là ; per questo infatti sono ve­
nuto" (Mc. l ,18) 
La missione universale è anche mo­
vimento, è spostamento da un luogo 
ali' altro lasciando dietro di sé, come 
segno c strumento del Regno, delle 
comunità formate. Questa presenza 
dinamica richiede l'atteggiamento 
di provvisorietà. Non si tratta della 
provvisorietà del turista, che come 
uccello m igratorio passa portandosi 
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via quello che gh p1ace, ma della 
provv1sonet.à VISsuta da Giovanni Il 
Battista, nel cedere 11 posto a Cn'ito· 
"Eglt deve crescere ed io mvece dt­
mmuire" Gv.3.30. 
Perché si possa vivere con questo 
atteggiamento di provv•sori._t.à biSO­
gna essere capaci di spogliarsi dci 
propri progetti personali, di rinun­
ciare a costruirSI un monumento, c 
di avere una grande fiducia nell'al-

tro. nelle sue capac1tà dt crears1 un 
fuiUro d• porrarc la pianllcella 
(ChJCsa), da no1 piantata, alla sua 
maturità. Chi poss1ede l'atteggia­
mento di provvisorietà ha di mira di 
rcndcrs1 unitilc c aiutare l'altro a 
diventare autonomo concedendogli 
lo spazio necessario per esserlo. 

P. Luigi Zucchine/li sx 

23 



24 COMit/X N. 43 

ESIGENZE - ATTEGGIAMENTI DELLA MISSIONE 
NELLE COSTITUZIONI SX 

Per il Conforti la Formazione 
Saveriana è finalizzaLa a "preparare 
nuove reciULe" per la missione ad 
gentes, e la missione ne deve essere 
la norma quotidiana, cioè: l'ideale 
motivante, la meLa sognaLa, il punto 
di riferimento e di confronto concre­
to. 
Infatti l 'Istituto si pone a Lo La le ser­
vizio del Regno di Dio nella Chiesa, 
che ne costituisce nel mondo il ger­
me e il sacramento (Cost 7). 
Nella Chiesa e per il Regno ricevia­
mo dallo Spirito il dono di assumere, 
come impegno proprio ed esclusivo, 
11 compito dell'evangeliuazione dei 
non Cristiani (Cast 17), fuori dal 
nostro ambiente, fuori dalla nostra 
cultura, fuori dalla nostra Chiesa di 
angine (Cost 9, cfr anche LDG 4). 
E tra i non cristiani scegliamo i pri­
vilegiati del Regno: i poveri, i debo­
li, gh emarginati dalla società, le 
vi ttime dell ' ingiustizia (Cost 9). 

Per questo tullo l' ambiente 
formativo deve preparare alla mis­
sione cd essere permeato di spiri to 

apostolico. 
Il traguardo missionario deve djven­
tare elemento base per il discerni­
mento vocazionale, per cui i giovani 
che non ne sentissero l'appello de­
vono essere inviLati a ritirarsi (RF 
12). 

La missione ad gentes divenLa 
dunque per ogni giovane che si im­
pegna nella famiglia saveriana, l 'op­
zione di fondo, toLale ed esclusiva, 
di tutLa la sua viLa (RF31). 
La missione esige i seguenti atteg­
giamenti: spirito di fede, disLacco, 
partenza (Cost 9; 19), spirito di ser­
vi?io, gratui tà, ascolto, pazienza, ze­
lo, perseveranza, coraggio, creativi­
tà (Cosl 4), povertà, capacità di co­
munione c condivisione, preferenza 
daLa agli ultimi e ai più lonLani, im­
pegno per la giustizia, impegno per 
la liberazione (Cost 8; 56), capacità 
di dialogo, di gioire per la scoperLa 
dci "semma Verbi" (AG Il ), di col­
laborare alla incultura;done del mes­
saggio cristiano (RF 74, cfr anche 
RF 126; 139; 158; 176; 191). 

Seguendo Cristo Missionario del Padre 

Il nostro primo servizio al Re­
gno di Dio è l'annuncio di Cristo e 
del suo messaggio con la parola e la 

v iLa= testimomanza di viLa (Cost 12, 
cfr anche LDG 7; 8: 19). 
"Il nostro progetto educat1vo trova 
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m Cn sto, uomo perfeuo, il modello 
di vita. Tende allo sv1luppo integrale 
ed armonico di persone animate da 
una fede viva come am•cizia con lui 
c capacll.à d1 lettura evangelica della 
realtà; una speranza incrollab1le nel­
l'impegno aposto!Jco, una caru.à 
operosa fino al dono totale di sé" 
(Cost 58). 
Conseguentemente "il formatore sa­
veriano propone Cristo come mo­
dello unico e sufficiente; in altre pa­
role, deve condurre il giovane alla 
capacità di riscoprirlo ovunque, nel­
la pregh•era, all'altare, l\llo stud1o, 
nelle opere molteplici del ministero 
apostolico, nei contatli frequenti 
con il prossimo, nel momento dello 
sconforto, del dolore, della tentazio­
ne" (L T 7). 
Con altre parole, "esige una espe-

rienza personale profonda d1 Cristo 
missionario del Padre, crocifisso e 
n sorto (RF 68), una Impostazione di 
spmtualità apostolica a dimensione 
c;ociale-incarnata (RF 69), un cristo­
centri. mo armonaco: Cristo da m­
contrarc nell'uomo e nella storia 
(culture, religioni, vita comunitaria 
del popolo)- Cnsto da ascoltare nel­
la parola po1ché l'ignoranza della 
parola è ignoranza di Cristo (DV 25; 
Cast 44) - Cristo da annunciare co­
me lieta nottzia fino agli ultimi con­
fini della terra - Cristo da celebrare 
nella Eucarestia, Vltfjma per la sal­
vezza del mondo e presenza che in­
vita all 'adorazione e al dono da se 
stessi (cfr Cost46)- Cristo da atten­
dere nella vigilanza attiva fino a 
quando egli abbia consegnato il Re­
gno al Padre c Dio sarà tuuo in tutti. 

Consacrati per la missione 
L'attività speçifica dell ' Istitu­

to è: proclamare il Regno là dove 
non è ancora riconosciuto, denun­
ciare quanto vi si oppone, indicarlo 
già presente nei segni, collaborare 
alla sua venuta (Cost 7). 

Per vivere ed esprimere più ra­
dicalmente la nostra consacrazione 
alla missione, ci mettiamo alla se­
quela di Cristo con i voti di castità, 
povertà e obbedienza (Cost 18 e cfr 
LDG 36). 
Il formatore dovrà aiutare i giovani 
ad avere "un concetto grande della 
vita apostolica, facendo loro com-

prendere che la professione dei con­
sigli evangelici, congiunta al voto di 
consacrarsi alla dilatazione del Re­
gno di Cristo tra gli infedeli, è quan­
to di più degno c sublime si possa 
desiderare, costituendo la somi­
glianza più perfetta con l'opera del 
Redentore" (RgF 65). 

Voto di missione 

Ci obblighiamo a recarci effet­
tivamente in missione e a lavorare 
con totale dedizione per l'evangeliz­
zazione dei non cristiani (Cost 19). 
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L'agire per la giustizia e il par­
tecipare alla tras formazione de l 
mondo sono per noi saveriani di­
mensioni integranti della predica­
zione del Vangelo, per questo ci im­
pegnano ad una continua presa di 
coscienza delle nostre responsabili ­
tà; ci impegnano ad una azione e f­
fettiva, collaborando anche con g li 
organismi esistenti a questo scopo a 
vari livelli; ci impegnano a dare una 
cura particolare alla maturazione 
delle comunità cristiane in cui lavo­
riamo per assumere insieme questo 
impegno (Cost 14,2). 
Di fronte a gravi violazioni dci dirit­
ti umani, da qualunque parte venga­
no, dobbiamo saperle denunciare 
con prudenza ma con fermezza, sen­
za tuttavia legarci a politiche di par­
tito. In questi casi agiremo in accor­
do con la Chiesa locale, stimolando­
la, se occorre, ad assumere atteggia­
menti veramente evangelici e fedeli 
ai diritti dell'uomo (Cost 14,3 - XII 
CG 60). 

Voto di castità 

La vocazione missionaria ri­
ch iede da noi una disponibilità tota­
le per il servizio del Vangelo. Ri ­
spondendo ad essa, per il voto di 
castità, ci obblighiamo alla perfetta 
continenza nel celibato (Cost 20). 
Con il celibato aderiamo a Dio con 
a more indiviso, ci rendiamo più 
pronti a cogliere il suo invito che ci 
chiama a lasciare la nostra terra c la 
nostra parentela per portare il Van-

gelo ai non cristiani, e c i disponiamo 
ad aprire il cuore a tutti in un senti ­
mento di viva fraternità c di paterni­
tà pastorale (Cost21). 
Castità come espressione di realiz­
zazione di sé nella dedizione esclu­
siva al Cristo e nel dono totale di s~ 
ai fratelli; come fonte di fascino e di 
fecondità aposto lica, da vivere in un 
clima di sobrietà e di vigilanza, ma 
anche di pace, di libertà interiore e 
di gioia (cfrLT2,5; RgF28; 29; 31; 
RF 80). 

Voto di povertà 

"Cristo da ricco che era si è 
fatto povero per arricchirci della sua 
povertà" (2Cor 8 ,9). 
Per un dono de l suo Spirito anche 
noi savcriani s iamo chiamati c c i 
im pcgnamo a farci poveri per tcsti­
monaarc tra gli uomini il valore del 
Regno c la dig nìtà della persona 
umana (Cost25). 
Povertà come disponibilità totale al­
la condivisione, "la prima rinuncia 
che Cristo esige da coloro che vo­
g lio no segui rio da vicino" (LT 4), da 
vi vere aposLOiicamente fino "alla 
nudità della c roce", ma in un cl ima 
di gioiosa libertà di spirito, in segno 
di solidarietà fraterna c di profonda 
f iducia nella provvidenza del Padre 
(cfr RgF 33; 38; 39; RF 79). 

Vivere la povertà comporta: la 
capac ità di rc lativizzare gli apporti 
de lla propria cultura (Cost 5 1,1 ); 
l'apertura ai valori presenti nelle 
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culture dei popoli ai quali siamo in­
viati (idem); il mettere la nostra fi­
ducia nella forza e ricchezza del 
Vangelo (Cost 26 e cfr XII CG 52; 
72); il non mettere la nostra fiduc1a 
ne1 potenti, nei mezzi di questo 
mondo e nelle nostre opere o attivi­
tà, ma nella forza e ricche:u:a del 
Vangelo (Cost 26); la scelta e l'uso 
dei beni e dei mezzi , tenendo sempre 
presenti le esigenze del Vangelo e il 
grado di sviluppo economico del po­
polo in mezzo al quale viviamo 
(Cost26,1); l'impossibilità a solida­
rizzare con la gente mantenendo un 
livello di vita troppo lontano da essa, 
o conservando potenza economica 
ed eccessiva dipendenza dall'estero 
(idem e cfr LDG 21). 

I singoli missionari e le comu­
nità di missione non promuovano 
opere di propria iniziativa senza la 
partecipazione della comunità ec­
clesiale locale, sia nella progettazio­
ne che nel finanziamento delle opere 
stesse (Cost 26,2). 

La povertà esige: una scelta 
preferenziale per i poveri, solidarie­
tà c condivisione con tutti coloro che 
sono costretti alla miseria dai siste­
mi e dagli ordinamemi di questo 
mondo (Cost 27). 
La nostra opzione preferenziale per 
i poveri è espressa con radicalità più 
visibile, da quelle comunità che vi­
vono in mezzo a loro, immedesima-

te nelle loro situazioni e solidali con 
il loro cammino di liberazione (Cost 
36,5 e cfr LDG 20; 24; 25). 

Una povertà comunitaria: met­
tendo in comune tutto quanto abbia­
mo; adottando uno stile di vita effet­
tivamente povero, scegliendo quan­
to è povero e si addice ai poveri; 
sottomeuendoci alla comune legge 
del lavoro; avendo cura delle cose 
comuni; dando rendiconto fedele 
della nostra amministrazione (Cost 
28) 

Voto di obbedienza 

Cristo è venuto nel mondo non 
per fare la propria volontà, ma per 
compiere il volere di colui che lo ha 
inviato. Egli ci invita a metterei con 
lui davanti alla volontà salvifica del 
Padre (Cost 31 ). 

Obbedienza come espressione 
radicale della fede-disponibilità to­
tale al piano di Dio, fino al "sacrifi­
cio" di sé, un "rclinquere seipsum" 
più difficile del "relinquere sua", 
che ci tira fuori dall'individualismo 
per meuerci nella "comunione" che 
dà respiro alla vita. Obbedienza da 
vivere all'interno di una logica co­
munitaria di pensare, programmare, 
lavorare, che deve essere testimo­
niata anche nel servizio alla comu­
nione nella Chiesa (cfr Cost 11 e RF 
81). 
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Nella Famiglia Saverlana 

Luogo privilegiato della ricer­
ca della volontà di Dio è la comunità 
radunata: nell'ascolto della sua pa­
rola (Cost 32), nella lettura degli 
avvenimenti (Cost 32; 44), nell'ora­
zione (Cost 32) 

Consapevoli che la Parola di 
Dio suscita la fede c convoca la 
Chiesa. sentiamo la necessità di 
ascoltarla, meditar/a e pregar/a 
ogni giorno sia personalmente che 
comunitariamente per convertirci 
alla maniera di pensare c di agire di 
Dio, annunciarla con franchezza, 
leggere con i fratelli, in mezzo ai 
quali lavoriamo, i discgnt di Dio ne­
gli avvenimenti della loro storia 
(Cost 44 , LDG 16 e XII CG 37; 67) 

La preghiera è la pnma attività 
del missionario, sostegno della sua 
fedeltà e del suo impegno apostolt ­
co. Sull'esempio del S1gnore che 
spesso si ritirava nella solitudine a 
pregare il Padre, avvertiamo il bbo­
gno di dare ampi spazi alla prcgh1cra 
individuale, alla riflessione c alla 
contemplazione, sacrificando in suo 
favore, se necessario,lc opere stc~sc 

della carità e di apostolato, per evi­
tare il rischio di "correre anvano'' e 
per garantire autentici tà alla stessa 
preghiera comunitaria (Cost 43). 

L'azione apostolica è per il 
Conforti un momento contcmplau­
vo: contemplazione ncll ' a;ione at-

tualc d1 Dio nella storia, dei suoi 
d1segni espressi negli avvcn1menu 
quotid1an1. Tale azione contemplali­
va è dt continuo alimentata dalla 
fedeltà alla preghiera individuale c 
comunitaria, alla riflessione c alla 
contemplaziOne, condizioni essen­
ziali per mantenersi in una logica di 
fede e sostegni indispensabili alla 
vita apostolica (RF 54; 59). 

Il Signore per mezzo del Fon­
datore c i ha riuniti in una famiglia 
per rendere presente tra i non cristia­
ni la Chiesa che è comuntonc c fra­
ternità nuova in Cristo (Cost 35). 
La visione utopica del Conforti di un 
mondo fatto famiglia diviene " luo­
go" quotidiano, realtà vissuta qut c 
ora dal savcriano che è unito a1 suo1 
fratelli dalla soavità della cantà di 
Cnsto (LT Il ). 
La com unità famiglia si fa segno ed 
cspcricn;a vtva della fratc1n1tà uni­
versale voluta da Cristo c per la qua­
le Cristo ç stato "innalzato" (cfr Gv 
12,32). 
H missionario, "il simbolo più bello, 
l 'apostolo più convinto c ardente 
della fraternità universale" (DP 22), 
d t viene con i suoi fratelli di aposto­
lato segno del Regno, profezia di 
umanita compiuta, annuncio e testi­
monianza del Dio uno c trino, il Dio 
che invita ogni uomo a far comunio­
ne con lui e con tutti gli altri uomini 
(cfr Cost 8; 14; DP 22 c RF 52). 
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Come famiglla condividiamo 
tutto: fede, impegno apostolico, spe­
ranLe, gioie, prcoccupaLioni, beni 
spirituali, beni materiali. 

"La comunità fonda la sua fra­
ternità innanzi tuuo sull'ascolto del­
la Parola di Dio, sulla fede e la cari­
tà" (Cost 36 c LDG 39; 40). 

"L'cvangelizzuionc non è at­
to individuale e isolato, ma profon­
damente ecclesiale. Ciò comporta 
una necessaria continuità del nostro 
lavoro, nel rispetto delle iniziative 
dci predecessori e il confluire dci 
progetti dei singoli nella program­
mazione comunitaria'· (Cost 12,2 c 
LDG 27;43) . 

Ogni comunità rimane aperta, 
in stile missionario, all 'ambiente 
umano in cui vive, alla Chiesa locale 
in cui opera c alle comunità saveria-

ne (Cost 36 e LDG 41). 

Cardini del la comunità sono: 
L'accettazione dell'altro con i suoi 
valori e limiti; la lealtà nei rapporti 
scambievoli; la capacità di correzio­
ne e di perdono; l'amicizia; la gra­
tuità (Cost 36 e LDG 42; 43). 

Lo stile di vita fatto di frater­
nità, servizio c accoglienza è inoltre 
un costante invito perché altri aderi­
scano alla famiglia saveriana, ri­
spondendo alla chiamata del Signo­
re (Cost 37). 

La comunità locale elabora il 
suo progetto comunitario che ne re­
gola la vita interna e l'impegno apo­
stolico, con particolare riferimento 
all'ambiente in cui si trova 

P. Giancarlo Lazzarini sx 
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SIX FORMATION OBJECTIVES 
CHICAGO 

We work out of six specific 
objectives which cover lhe various 
aspects of formation, including 
spirituality, academics, moral as­
pects and professionalization in 
ministry. Through lhese s ix objec­
tives we auempt to set up specific 
goals for each by which students and 
formation team work to accomplish 
togelher. Along wilh an explanation 

of lhese objectives and goals is an 
explanation of lhe assumptions of 
lhe pedagogica! model we auempt 
to use. Finally, provided in lhese re­
flexions is an articulation of how we 
measure results, as well as some 
specific challenges and tensions we 
experience in our formation pro­
gram. 

l. Slx Formatlon objectlves in Chicago formatlon 

Nurturing Spiritual Leadership 

The nurturing of lhe Spiritual 
!ife, emphasized dramatically by the 
Founder, is seen as traming not just 
to be spirit-filled persons, but spiri­
tua! leaders. We are specific minis­
tries impl ying special roles of 
leadership and are grounded on "a 
profound personal experience o f 
Christ." This 1mplies helping others 
to celebrate God 's prescnce in ali 
aspects of life through the various 
modcls and cultura! expressions of 
spirituality wc li ve and work wilh in 
o ur ministries. God's Word pro­
claimed to us and the E ucharist 
shared among us is our common 

ground in a very diverse community. 
Finally, as spiritualleaders in priest­
hood or brothcrhood, we also seek 
to leam how to help olhers own 
more deeply the demands of justice. 
In ali students discover and under­
stand their gifts and limitations for 
mission. 

Goals 

Each member of the Chicago 
co mmunity comm its him self to 
community and personal prayer. By 
talking with each other about our 
prayer life we come to understand 
more profoundly lhe different moti­
vations for private and communal 

31 



32 COMMIX N. 43 

prayer, and li ve them both faithfully. 

A Spirituali ty Committee, 
composed of studcnts and one for­
mation team member, would coordi­
nate the preparation of community 
prayer, special prayer celcbrations 
during the year, and organize com­
munity meetings around relevantto­
pics of spirituality during certain 
months. 

The various cultura! express­
ions of which our community is 
comprised will be integrated at ap­
propriate times and ways within 
community prayer. 

Each community member 
chooses a spiri tual guide w ho is able 
to assistthem. 

Community mcetings will set 
aside some Lime to develop insight 
and skills in linking faith with jus­
tice trough soc ial analysis tech­
niques, reading the signs of the 
tirnes as a way to tool confrcres for 
social justice. 

Leadcrship styles and skills 
and group dynamics are developed. 

Formation in the context ofTransi­
tion 

The entire program of Chicago 
is deeply affected by the many tran­
sitions that take piace: new students 
coming from other provinces by 

leaving thcir home provinces and 
experiencing the USA culture for 
the first Lime, leaving and retuming 
from the Overseas Training Program 
and going through a second cultura! 
transition in a very short pcriod of 
time, Jeaving for mission assign­
ments elsewhere. In this dynamic 
peoplc expcrience intense emo­
tional, psychological, spiritual 
changes. Thcir cxhibit expcricnces 
of loss and grief, disoricntation,lack 
of self-confidence and cultura! inse­
curity by bcing afraid to lose role 
security and status, as well as diffi ­
culties in decision-making. Con­
fronting these expericnces with help 
transforms them into a vitality of 
new experiences and surroundings, 
enrichmcnt and metanoia. 

Goals 

To find opportunitics to dla­
logue and share feelings and con­
cerns around thc above experiences 
of transition oftcn brought on by 
personal fcelings of inadequacy. 

To share with one 's formalion 
mmister and/or spiritual guide, es­
pecially during evaluation moments 
so as to dcvelop new strategies to 
turn transition moments imo posi­
tive opportunities for growth. 

T o take ad vantage of the 
Mission Integration Seminar of­
fered at CTU. (A special integraling 
course for those returning from OTP 
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or a more lengthy mission cxperi­
ence) 

To assist each other to find 
new securities in the Chicago pro­
gram through assistance in resour­
ces, affirmation, and other oppor­
tunities for support within and out­
side the community. 

To assist individuai lo inte­
grate their diverse histories of for­
mation from other provinces, spiri­
tuality and experiences of mission 
with our common charism at­
tempted to be lived out in Chicago. 

To assist confreres develop 
new crcativity and discipline skills. 

Commitment to Communal Di· 
scernment in a Multi-Cultura! 
Community 

Open dialogue, honest and 
skilled communication about our 
most fundamental assumptions are 
essential to building unity in a cul­
turally diverse community, a disci­
pline whi ch must be conslantly 
worked aL This cultura! diversity 
also often means confreres come to 
Chicago with diverse formaliona l 
experienccs and assumplions. The 
gifts and skills necessary for this is 
crucial in mission. Thedevelopment 
of one's ability to communicate in 
verbal and non-verbal ways is un ­
derstanding that this task is more 
involved than merely learning a 

common Ianguage together. It also 
underlines that merely because we 
cali ourselves missionaries does not 
mean we are free from cultura! 
prejudices and racism. Discovering 
thesc things now can help us avoid 
bringing them to missions we are 
assigned to. Finally, it entails va­
luing feedback resources, peopie 
whom we choose to journey with 
and whose insight and feedback we 
consider an important part of the 
formation process. 

Goals 

Indi vid uai a nd communal 
meelings must include some reflec­
tion on cultural stereotyping and 
prejudices within community. 

Meeting times are set aside for 
formai devclopment of communica­
tion skills. 

It is thc responsibility of each 
studcn l lo choosc a formation min­
istcr from the team, to togelher agree 
upon lhe nature and frequency of 
formai and informai meetings, and 
to work togcther on evaluations. 

Issucs, community problems 
nccd to be discusscd and resolved 
opcnly and honestly. 

A Sociai/Mission Committee, 
composed of some students and one 
formation team member will be re­
sponsiblc lo faci litate communica-
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tion and community organization by 
providing a monthly community 
calendar, planning special events, 
organization of the cooking sche­
dule by which each member con­
tributes, and the organiaztion of 
community meetings during certa in 
months of the year. 

Peer-F ormation 

Based on an adult modcl of 
education, pcer-formation entails 
the assumption that each membcr, 
no matter what role they have, is 
personally responsible for lheir own 
formation program, as well as assisl­
ing olhers in lhe community. The 
relationship between Lhe formation 
minister and student, allhough im­
portant, compriscs only a small por­
tion of the formation process of thc 
actual experience of Lhe studenl. lt is 
lhe willingness of ali to help cach 
other, a sense of rcsponsibility for 
each olher, bccoming in effect "for­
mation minister" for each othcr 
which explains how lhe most signi­
ficant aspects of formation occur. 
From Lhis peoplc are helped to rely 
less on extemal structures and auth­
ority for motivauon, and more on 
internai convictions. We aH ha ve our 
particular and equa! rolc to play in 
planning and implcmentmg our ltfe 
togelhcr. Students tn imttal forma­
tion in theology seek to shape lheir 
own formation programs wilh the 
assistancc of thc formauon team and 
others. 

Goals 

Deepen our identity togelher 
as vowed persons in mission 
lhrough communal and personal re­
flection on religious mtssionary life 
in such areas as thc vows, sexuality, 
trends and issues in mission today. 

Deepen our commitment to the 
Society wilh ongoing reflection on 
the changing goals and trends which 
occur at specific times; and how we 
envision our responsibilities as fu­
ture leaders in lhe congregation. 

To encouragc and offcr insight 
regarding studies, to integrate leam­
ing in school and ministry so as to 
instill a lifclong commitment to 
study. 

Each member of the com­
munity will be rcsponsiblc for per­
sonal evaluation, as well as partici­
pation in the community devclop­
mcnt of a Projcct of Life and its 
evaluation. 

Each student in formation is 
responsible to use the insight and 
dialogue with friends, confreres, 
spiritual guides. formation minis­
ters, and school faculty as important 
tools in thctr joumey in Chicago. 

A Formation Committce com­
poscd of some students an d a forma­
tion team mcmber will revtcw and 
update lhe Formation Handbook, act 
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as a link lo the other commmecs and 
organize communily mccllngs al 
certain months of the year. 

Consensus Decision-making as an 
Ideai 

Essenliall y lhis means lhal 
everyone i s ac1ively involved 
throughoul lhe proccss of dccision­
making in lhe communily. Ali have 
a chance at diffcrcnt stagcs of mak­
ing one 's poi m of vie w known lo the 
community and having 1t scnously 
wcighed and considercd. Each one 
knows, whether Sludenl or forma­
lion mimster, that their contnbution 
has hclped to siftor tempcr the issuc, 
and in the course of the proccss one 
sees i t somewhat d1fferemly. A dcci­
sion is made and ALL have bccn 
involved in its formulauon and im­
plementation. lt secks to help the 
mdividual develop skills in com­
munity involvcment, personal re­
sponsibility, communication, colla­
borali on and group facilitation, 
skills most valuable in thc missions. 

Goals 

Each membcr of lhe com­
munllY will take tum) facilitating 
community mcelings wnh cvalua­
tive feedback by formation team and 
othcrs. 

The community must know 

which deCISIOns are actual com­
munity dccis1ons and which are in­
dividuai issues. 

Fach member commits hlm­
sel f to be actively mvolved in com­
mumty dccis10n-making and help­
ing confreres who find it difficult. 

Link with Catholic Theological 
Union and Ministry Experiences 

Thc program of our com­
munity articulated above is inti­
malely linkcd with lhe academ1c and 
ministry tr.uning program al Cath­
olic Thcological Union. Academic 
expectations make up much of their 
ti me, along with cross cultura! min­
istry cxpcrienccs that are available 
in a ci ty which speaks 58 differcm 
languages and is home to many 
faiths from throughout the world. 
Thcre are structures like the Studcnt 
Execuuvc Commiuee, Formation 
Council, World Mission Commiuce 
an d thc Board of Trustecs wherc we 
can aniculatc our needs to CTU. 
Besidcs thc cross cultura! approach 
lo thcological reflcction and mis ion 
studics, ecumenica! opportunilies 
are abundam with 8 other theologl­
cal schools whcre library privilegcs 
are sharcd ami cross-registration is 
possiblc. 

Goals 

which decisions can be rcached by Each ~tudent must at least 
conscnsus and which cannot. A Iso complete a Master of Divinily, pos~-
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ibly with Miss10n SpecializaLIOn 
which developes studies and minis­
try training from a cross-cultura! 
perspective. Other degrce programs 
are available and highly encour­
aged. 

Ministry choices are made in 
diaJogue with CTU and thc com­
munity where they must fit the fol­
lowing criteria: ministry choices 
should be cross-cultura! in nature, 
preferably with non-Christians and 
the poorest among them; it is en­
couraged for persons Lo work in 
pairs a t the same piace; it is encour­
aged to find ways of sharing their 
ministry experiences with the com-

mun1ty. 

The student representative of 
our community to CTU's Studenl 
Executive Committee and the for­
mation team involved with the For­
mation Council and Board of Trus­
tees communicates with the com­
munily and those responsible in the 
congregation (e.g. Provincia!, 
Generai Direction) trends and de­
velopments at CTU. 

The Formation Team will en­
sure LhaL Xaverian criteria are guar­
antecd in academic and ministry 
programs a t CTU. 

II.Pedagogy 
The pedagogy of our program 

is based on an "adult" leaming envi­
ronment. As adults the process of 
learning changes and cvolves from 
othcr ways of leaming thcy used LO 
experience in their childhood and 
adolescence. Based on studies in 
educational processes we sce thrcc 
dynamics which could account for 
their adult characteristics no maucr 
what culture they come from. Thc 
first is their need to havc a broader 
range of inLeresLs, Lo rcspond Lo ne w 
challenges like coming Lo thc USA 
and acquiring ne w skills 10 language 
and social relationships lhat go bc­
yond lheir experiences in lhcir home 
countries The second IS thcir m­
creasmg ability lo see thcmsclves in 

pcrspcctive, to name their strengths 
and limitations and to do il with a 
ccrtain sense of humor. Third, they 
are bccoming more integrating, that 
is placing expcricnccs and leaming 
from thcir !ife inlo a more generai 
understanding of our charism. 

With these adult dynamics in 
mind lhere are certain overlapping 
princ1plcs of learning we assume in 
lhe Chicago program. The first as­
sumcs that as adults they are to be 
trealed a such. The program here 
must fosler self-esteem, openness 
and interdcpendence. They must be 
given the opportuniLy for sclf-direc­
tion, lo practically take on thc rc­
spons•bility of formation , for them-
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selves and each other. The hope is 
that they become "formauon mmis­
ters" to themselves and each other 
with the assistancc and suppon of 
thc Formauon Team. (Sec section on 
peer-formauon). The second learn­
ing principle we assume is that their 
experience plays a centrai part in 
their formation program. They are in 
their midtwenties through early thir­
ties. Becausc of this they ha ve some 
signifi cant expericnce which 
becomes the integrai part of their 
learning. This means that what they 
learn must have a transforming ef­
fecton theirlives. They mustbeable 
lo influence the planning and im­
plcmentation of the formation pro­
gram. Finally their leaming expcri­
encc iso ne of immcdtacy. The learn­
ing musl be good for something, ap­
plicable lo their lives in concrete 
ways that help them in their role 
here and future role in the congrega­
tion. 

From this we conclude that 
methods in the Chicago program 
outlined in the first part of this report 
must promotc interaction and com­
munication with each other, encour­
age a sharing of thcir expericnccs, 
stimulatc qucstioning and offer 
them the chance to phrasc their own 
answcrs as well as to practice new 
skill s. Thus the challenge is not just 
to " pump" theology into our stu­
dents, but how to draw theology out 
of them. 

Role of Formation Team 

Withm the community it ts a 
" facilitati ve" approach. l t is less di­
rectivc but crucial to the program 
nonetheless. l t mcans walking in the 
background, cmpowering and en­
couragmg thc students LO takc on 
lcadership roles in the community to 
the cxtcnt possible, to assist them to 
"own" their formation program and 
to be accountablc to thc community. 
They help students focus on how 
wellthcy \i ve and work together. 

With individuai~ the formation 
team trusts thal cach individua! is 
ab le to sharc the rcsponsibility of the 
Chicago program. Individuai pro­
grams are planned and carried out 
with one team member who is 
chosen by the student to walk with 
thcm in thcn faith journcy. Goal set­
ting and evaluations are carried out 
with this onc particular pcrson on 
the team. This is done by adapting to 
thc students and understanding their 
cultura! worldview, conccrns and 
nccds. The team person listens lo 
what is important to thcm, being 
aware of what i ~ happening in thcir 
lives, reflccting back LO thcrn pat­
terns of bchavior that is both life­
giving and destructive. ltalso means 
testing out assumptions in dialoguc 
with the studcnt, giving affirmation 
and feedback appropriately. Tcsting 
out assumptions is especially im­
portant in a multi-cultura! com­
munity whcrc the most basic as-
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sumptions about what it means to be 
a Xaverian can be difTerent from one 
another and nol mulually undcr­
stood ( ... ). 

Fr. lvan Marchesin sx 
Fr. Cari Chudy sx 

Fr. Lino Sgarbossa sx 
Chicago Formation Team 

JOYFULLY INCARNATE IN THE SOCIETY 
ANO CHURCH 

MAN/l.A 

In the process of building up 
o ur communily projccl wc have 
come to realize in a deeper way that 
whal justifies our being disciples is 
"following", "going afler" the Mas­
ler; hal is, keeping our eyes firmly 
fixed on Jesus Chrisl, lhe Mission­
ary of the Father: hc is " the perfecl 
man, the mode! for l ife" (Con st. 58). 

lf we wish lo do do, il bccomes 
imperative for us lO follow thc road 
whach Chrisl walkcd m his incama­
lion (cfr. Const. 14). Il is againsl lhc 
backdrop of incarnalion lhal we 
would like to li ve our formalaon ex­
pcrience during lhis firsl year of 
prcscnce m Mahgaya Park. 

l ncarnation & l ife of fa ith 

Like Abram we too have heard 
thc voicc of Yahweh ca1ling us lo 
"!cave your country, your kindred 
an d your fa thcr 's house fora country 
which l shall show you ... So Abram 
went as Yahweh lo ld him" 
"By fai th Abraham sel oul withoul 
knowing whcre he was going" (Heb. 
Il :8). 
Every dcparturc is nol j uc;l "lcav­
ing", but al so " leav ing bchind". Il is 
a "paschal cvcnl" (Const. 19). Il is 
dying Lo a way of being so as 10 take 
up a new onc. Exactly like Jesus 
"who, being m the form of God, ... 
cmptied htmsclf, taking the form of 
a slave, bccoming as human bcmgs 
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are .... " (Phil. 2:6-7). 

Incarnation is kenosis; it is 
"seed sowed in the field" (Mk 4: Jn. 
12:24). Incarnation is path of faith . 

To express the faith/contem­
plative dimension of our disciple­
ship we wish to keep a constant 
union with the person of Christ so 
that "our exterior actions become 
the manifestation of the interior life 
of Christ in us" (TL 7). 

LisLening to and meditating 
upon the Word of God help us to 
discover the new faces of God with­
in our own milieu and His pian of 
salvaLion. Each will find a suitable 
moment for this, daily. As a com­
munity will gaLher each Thursday 
evening for Lhe Lectio Divina. 

Wc will celebrate the Euchar­
ist as a community from Monday to 
Friday. We w ili join the Parish Com­
muniLy on SaLurdays and Sundays. 

Every two months, on the sec­
ond Thursday, we shall have our 
Recol/ection. IL will be an oppor­
tunity Lo evaluate our fidelity to the 
pian of God and Lo the commitments 
hereby taken. As a Lopic, we shall 
deepen the reality of "Incamation" . 

Our Annua/ Retreat will take 
piace a t the end of May/begirming of 
J une every year. 

The formative dialogue is a 
way Lo discem and verify one's jour­
ney against Lhe pian of God. To this 
effect we will choose, from arnong 
Lhe presbiLers of the community, an 
"accompagnatore" ready Lo joumey 
with us. 

lncarnation & community life 

Incarnation demands that we 
walk along in communion and soli­
dariLy (Const. 9 , 13, 14). We are 
invited lo become "neighbours" like 
ChrisL, lo be a samaritan merciful 
and caring (Lk 10:22-23), Lo forgct 
self, seck no privileges buL only 
humblc serv ice, like the one "who 
serves" (Lk 22:27; Jn 13:15). 

Through Lhc Founder the Lord 
gathered us into one religious fam­
ily. "As a family, we sharc ali: faith, 
mission commitment, hopcs, joys, 
concerns, spiritual and materia! 
goods" (Const. 35). Our family "is 
composed of members of diffcrent 
ages, nationalities, formation" 
(Const. 37). Thus, in a society tom 
aparL by division and intollerance, 
corruption and injustice, and ali 
sorts of conflicts we are in a better 
position to give prophetic witness to 
the coming of thc new pcople God 
will gather from ali nations. 

In an incarnate community 
like ours thc risk is constanùy prcs­
enL of forgetting that we are on Lhe 
final stage of our preparation to the 
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Priesthood. In this. study plays a 
priority role. What the Congregation 
and the people expect from us, at 
this stage, is that we be serious about 
our "work". Anice balance with the 
mvolvement with people is to be 
constantly sought after in prayer and 
dialogue. 

The diversity of gifts, minis­
tries and cultures are the real rich­
ness of our family. Acceptance, re­
spect and promotion of each other's 
values as well as the awareness of 
each other 's limitations are a servi ce 
to the kingdom. 

A dialogue which is frank and 
cordial will free us from the need LO 

bring "our own things' outside the 
community. We lose credibility if 
we talk against each other or simply 
allow others LO do so. In any case, 
the community remains the piace of 
daily conversion and reconciliation. 

Family means sharing the rc­
sponsibility of running a housc: 
door beli, house chores, shopping, 
accounts, garden, laundry, cook­
ing ... Our weekly Community Meet­
ing - on a Tuesday aftemoon - will 
aim to foster our being family. 

To counter-act the "barcada 
mentality" our hospitality is ex­
tended to everybody. We will try to 
establish contact with other relig­
ious communities in the area. 

Time spent together is 
precious time in view of brother­
hood and in order to share our 
knowledge of the situation that sur­
rounds us. We shall celebrate birth­
days and take some lime off every 
two months fora community outing. 

A personal project of life 
(PPL) and time-table as comple­
ments to the Community ones are a 
way of living life in a challenging 
way. 

Incarnation & solidarity 

The incamation - rather, Jesus 
Christ, the Word of God incarnate -
speaks to us of "solidarity in the 
flesh" , in situation of poverty, injus­
tice, suffering, alienation ; He shows 
"common l ife and dcstiny with those 
to whom wc are sent" to preach the 
Gospel of the Kingdom of God 
(Const. 14). 

Eight of 1 O Filipinos subsist 
under ex tremely poor conditions, 
carning below the poverty line. It is 
estimated that 47 million Filipinos, 
about 80% of the Country's popula­
tion, live below poverty line. Some 
1.25 million urban families live 
below poverty line. Rural poverty, 
however, is expected to be more per­
vasi ve, w1th 7.87 million rural 
families living in poverty. 

In our missionary endeavour 
will espouse the pastoral orienta-
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tions of the local Church as eJt­
pressed primarily in the Documents 
of the PCP II (Second Plenary Coun­
cil of the Philippines). At the same 
time we want to talce up in full the 
pastoral pian of our Parish. 

To be apostles demands that 
we remain disciples: after ali, the 
service we have been entrusted is 
not "ours" but "H1s". We will not 
forge t either that wc are apostles an d 
disciples together. "Evangclization 
is nota smgle or isolated acuon, i t IS 

profoundly eccles•al" (GR 12.2). 

We are not in Maligaya by 
chance. This is the land Yahweh has 
shown us (cfr. Gen 12:1 ). We feel the 
nced Lo increase our knowledge of 
the situation by visiting the area al­
lotted Lo us and by being helped by 
somebody to read the si tuation. 

Fidelity to our charism de­
mands in our activity we privilege 
thos who are far away, those for 
whom the Church/Community has 
no mcaning. 

Doing pastoral activity in twos 
can help those of us who might feel 
lcss confident and fostcrs rcciprocal 
confrontation. 

Wc feel the need to work in 
union with the Parish Pastoral 
Council. Taking part in thc monthly 
mectings is Lhe first step. 

Knowledge of the Documents 
of tlle PCP Il ensures that "sensus 
Ecclesiae" with which our aposto­
late should be imbued. 

We make sure that - as far as 
possible - we talce part in the import­
anL events in the life of the various 
subdivisions such as fiestas, instal­
lauon of ne w officcrs ... 

lncarnation & religious lire 

The incarnaLion speaks Lo us of 
thc pilgrim 's tcnt (Const. 8,44) lo­
cated in thc common campground, a 
piace of meeting and eating, with 
peoplc on thc road of history. Our 
mission is the communion of way­
farcrs making their way along the 
road to God: it is historic journey; 
the goal is not always clear, it is 
discovcred day after day by daily 
living, in listening to the Word, in 
dialogue which signifies"listening" 
and acceptance, the ability to "re­
ceive" as well as to "give" in the 
logic of gifts frccly shared. 

Religious l ife is intended to be 
a tangiblc realisation of some of the 
decpcst cultural values of human­
kind and m this sense 1L has a pro­
phetic ministry: religious l ife CJtists 
for people and for the world. 

After the ex ampie of Christ wc 
live our Lotal consecration to God 
for themission by professing Gospel 
radicality so as to live, in brother-
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hood and the freedom that comes 
from the Spiri t, the "gifts" of conse­
crated virginity, of affective and ef­
fective poveny, of filiaJ obedience 
to the will of God, sought after 
through personal and community 
discernment with the brolhers rc­
sponsible for the communiLy. 

Ce/ibacy binds us to God by an 
undivided love. We will keep it 
joyously undivided if we will man­
age to establish - lhrough prayer - a 
profound and exclusive friendship 
wilh Him; if our famtly is the piace 
of an attentive and intense brolher­
hood; if our apostolic love will grow 
mature, balanced, transparent, gra­
Luitous and universal lhrough lhe 
pastoral contacts. 

Rehgious poverty h ere in Ma­
lagaya is expressed in a style of l ife 
lhat is simple and sober, translated 
into the concrete and coherent 
choice of every day life: food , cloth­
ing, telephone, transport, outings, 

entertainment ... 
We shall submit personal and com­
munily budgets and accounts to the 
discemment of lhe community. 
We may risk of "getting used" to lhe 
s ituation that surrounds us. The 
Word of God - taken seriously -
should constantly challengc us LO 
Iive as far as possible like an ordi­
nary family in lhe subdivision. 

Obedience is expressed above 
ali in lhe faithful carrying out of our 
personal duties and communiLy 
tasks. The family is the "piace" of 
lhe search for lhe w ili of God on us. 
This demands willingness Lo be 
quesLioned and to be "sharcd". 
Obedience also demands that we 
"move" whcn the Lord says: 
" move"; lhat we change when asked 
to change. 
Thi s Community Projcct, peri­
odically evaluated in a frank and 
cordtal dialogue, will be changed if 
and when necessary. 
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PROPOSTA EDUCATIVA 
PARMA 

l . Quali sono gli aueggiamenti più 
importanti della missione a cui cer­
cate diforrruJre gli studenti della vo­
stra regione? 

Non sono sicuro dell'esattezza 
formale della domanda. La risposta 
sarebbe più semplice, se al termine 
"atteggiamenti" si sostituisse la pa­
rola "valori". Gli atteggiamenti so­
no "predisposizioni all'azione" che 
l'individuo sviluppa in se stesso, 
spesso in maniera inconsapevole, a 
partire dalla esperienza personale di 
vita. Una delle loro funzioni nella 
dinamica de li ' io consiste nell'essere 
"espressione di valori". Se è così ai 
"valori della missione", cioè ai suoi 
contenuti-dimensioni essenziali si 
possono ricondurre alcuni impor­
tanti atteggiamenti. 
La mia proposta educativa ruota at­
torno a 4 aspetti fondamentali della 
missione: 
a) La dimora: con questo termine 
giovanneo indico l 'esigenza dello 
"stare con Gesù", il bisogno della 
comunione con lui, Ja mentalità di 
fede. 
Di qui l'importanza di acquisire una 
certa abitudine al silenzio e alla ri­
flessione; una certa facilità àlla pre­
ghiera e alla adorazione. 
b) La partenza intesa come uscita 

dal proprio ambiente, ma soprattutto 
esodo da se stessi, distacco dal pro­
prio io. 
Gli atteggiamenti che vengono in­
culcati sono: disponibilità alla ri­
nuncia e al sacrificio; capacità di 
resistenza in situazioni difficili. 
c) Il dialogo. 
Di qui i seguenti atteggiamenti: ca­
pacità di ascolto nella vita di relazio­
ne; empatia con persone c situazio­
ni. Valorizzare il bene che c'è; non 
rigidità, flessibilità; coraggio nella 
proposta, capacità di esporsi. 
d) La creatività: 
atteggiamento creativo non difensi­
vo verso la vita; evitare la ripetitivi­
tà; sviluppo delle risorse personali; 
coltivare i centri di interesse. 

2. Con quale cammino pedagogico? 

Anche qui indico modalità e 
strumenti per l'acquisizione dei va­
lori e indirettamente degli atteggia­
menti, per correggere quelli sbaglia­
ti e promuovere l'assunzione di 
quelli giusti. Mi riesce più facile 
educare l' intelligenza e la volontà, 
più difficile educare la emotività 
delle persone, livello d 'altra parte 
essenziale, visto che gli atteggia­
menti hanno una triplice componen­
te: cognitiva, affettiva, conativa. 
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a) Proposta convinta dei valori. che 
mclude non solo la loro presentazio­
ne cd esaltazione, ma anche l'appel­
lo alla concretez1a che individua ge­
sti e strumenu (questo negli incon­
tri, omelie, nel colloquio educativo); 
b) sforzo di offrire una testimonian­
za di vita coerente rispetto ai valori 
proclamati; 
c) accompagnamento formativo per­
sonale per aiutare l'individuo a ca­
pirsi e a crescere nella risposta al 
progeuo della vocazione; 
d) la dinamica del piccolo gruppo 
per il confronto p1i1 personalizzato; 
e) la scuola per l'acquisizione e l'e­
sperienza dei contenuti della fede; 
f) l'azione apostolica come appren­
distato, testimonianza del carisma e 
annuncio. 

3./ndicate j risultati e le diffi­
coltà incontrate! 

Un certo cammino è possibile 
riscontrarlo nell'arco del periodo di 

permanenza dei giovan1 in comuni­
tà, anche se in educazione b1sogna 
badare più ai temp1 lunghi che a1 
risultati immediau ed essere prepa­
rati alle delusioni. 
La difficoltà maggiore per l'educa­
tore consiste nell'essere un interlo­
cutore valido e adeguato, capace di 
interpretare il momento giusto da 
percorrere, trasmettendo la voglia di 
crescere. Concretamente si tratta di 
capire le "resistenze" che ciascuno 
oppone all'azione dello Spirito e la 
strategia per vincerle. 
L'ambiente di oggi rappresenta una 
fonte non indifferente di difficoltà a 
motivo della concezione borghese 
della vita, basata sulla proposta del­
la libertà radicale e sulla esaltazione 
del principio dell 'io. 
Anche la comunità può diventare 
matrice di difficoltà, quando è attra­
versata da tensioni o carente di testi­
monianza. 

P. Renzo Larcher sx 
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EDUCAZIONE AGLI ATTEGGIAMENTI TIPICI 
DELLA MISSIONE 

YOGYAKARTA 

l . Quali sono gh aueggiamenti più 
importanti della missione a cui cer­
cate di formare gli studenti della vo­
stra regione? 

Gli atteggiamenti della mis­
sione a cui cerchiamo di formare i 
nostri studenti li raggruppiamo così. 

a) Atteggiamento contemplati­
vo-teologale che porta: 
alla convm.tionc che Dio è già in 
opera dove andiamo a lavorare per il 
Regno (Cost 7); alla certcl..ta che lo 
Spirito santo è il Protagonista primo 
della missione (RM cap 3); a far 
posto alla preghiera nello svolgi ­
mento dell 'anività apostolica (Cost 
43); a svolgere la catechcsi/catccu­
mcnato come trasmissione di cspc­
ricnn di fede e non di nozioni (Ko­
munukasi iman). 

b) Atteggiamento di apertura e 
di dialogo 
Apertura verso i confratelli di diver­
sa cultura (Batak , Giavanese, Tora­
ja, Manado, Flores, Sumba ... ) c re­
ciproca accettazione. Disponibilità 
all'accoglienza di tutti c non solo dei 
membr1 del mi o gruppo etnico. 
Apertura ai problemi del mondo, 
lontano c vicino, dei soffcrcnu, dci 

dimenucati .... Disponibilità all'in 
contro con la gente del vicinato. 
Apertura a Cristo, alle sue ansie, ai 
lontani ... . 

c) Atteggiamento comunitario 
La missione ad gentes non è mai un 
fatto individuale, ma di Chiesa (EN 
60). La missione ad gentes è compi­
to non personale, ma della Congre­
gazione cd è la Congregazione che 
manda mc. 

d) Alleggiamento di libertà e 
di discernimento , 
che rende disponibili a qualsiasi im­
pegno-ufficio, ad andare in questa o 
4uclla missione, a non legarci a 4UC­
sto o a que l posto (LT); a non valu­
tare la nostra attività dal successo o 
dali' insuccesso, ma a capire dove mi 
vuole la volontà di Dio e quale com­
pilo oggi è più urgente per il Regno. 
Scn1.a un atteggiamento libero di­
venta d1fficilc un discernimento og­
gettivo. 

2. Con quale cammino pedagogico 
educhiamo agli atteggiamenti tipici 
della missione? 

a) Al momento dell'entrata m 
Novi1iato si impone subito l'educa-
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tione all'atteggiamento di apertura 
c di dialogo. Vivono insieme giova­
m provenienti da ognt parte dell ' In­
donesia. 
Prima de ll ' apertura ufficiale del ­
l' anno di noviziato organiutamo un 
periodo di "convivenza" di due set­
timane. All ' inizio del noviziato fac­
ciamo un corso sulla "dinamica di 
gruppo", guidato da uno specialista. 
Si approfitta di ogni occasione-si­
tuazione che viene a crearsi per 
spingere aJia reciproca accettazione, 
alla collaborazione, al lavoro fatto 
assieme. 

b) Si dà importanza all ' inizio 
dell 'attività nelle parrocchie con 
una celebrazione liturgica ad hoc. 
L'attività apostolica comincia in no­
viziato. Si inculca che si tratta di 
"invio" comunitario col fare ogni 
domenica sera lo sharing sull ' attivi­
tà svolta in parrocchia. 
Da quest'anno nello scolasticato si 
vuole intensificare l'accompagna­
mento nello svolgere gh impegni di 
apostolato, organizzando incontri 
una volta al mese per settori. 
Possibilmente si inviano in parroc­
chia a due a due per facilitare Io 
scambio di esperienza e di vicende­
vole aiuto. 
Si dà preferenza ali 'attività parroc­
chiale più consona al nostro carisma 
missionario (catecumenato, visi ta 
alle famiglie povere a nome della S . 
Vincenzo parrocchiale, interessamen­
to al mondo del lavoro, sotto la gui ­
da dell ' Istituto Sociale di Jakarta) 

c) La di mensione contcmplau­
va viene inculcata attraverso l' invito 
a far "diventare" preghiera le situa­
ZIOni di disagio e di povertà mcon­
trate ne l lavoro in parrocchia. 
Si abituano i giovani a conSiderare 
preghiera anche il lavoro che svol­
gono. 

d) Durante il noviziato c dopo 
il primo anno di filosofia si svolge 
attività socio-caritativa presso l 'o­
spedale dci poveri (dove sono accet­
tati quanti non vengono accolti negli 
altri ospedali della città), presso 
I' eme morale che si interessa dei 
ragaz:ti sbandati della città e presso 
l'ospedale dei lebbrosi. 
Dopo ogni esperienza si fa una ri­
flessione personale e assieme agli 
accompagnatori-educatori. 

c) L'anno di esperienza mis­
sionaria rappresenta un po' il culmi­
ne di questo cammino educativo. 
Viene preparato con incontri apposi­
ti per vari mesi in cui si illustrano le 
finalità, le situazioni in cui verranno 
a trovarsi , I' occasione per conoscere 
se stessi c per verificare il cammino 
fatto dal punto di vista dell'assimi­
lazione dci valori propri della voca­
zione missionaria. 
Si dà importanza all'accompagna­
mento da parte dci confratelli del 
posto c de l coordinatore (Rettore 
della filosofia) . 
Si organiaano tre incontri durante 
l'anno di esperienza missionana in 
cui viene fatta una verifica dell' e-
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speri enza in corso, si fanno le neces­
sarie puntualizzazioni, ed avviene lo 
scambio di esperienze. 
Gli atteggiamenti tipici della mis­
sione si trovano in maniera perfetta 
durante questa esperienza: inseri­
mento in una cultura nuova, lavoro 
portato avanti assieme, dimensione 
contemplativa dell 'attività apostoli­
ca, vissuta dalla comunità in cui si è 
inseriti. 

3. Indicate i risultati e le difficoltà 
incontrate! 

a) Difficoltà 
Ci vuole il suo tempo per accettarsi 
nella diversità di cultura, di modo di 
fare e di "sentire". Talvolta le resi­
stenze non sono poche. 
Durante l'esperienza d1 missione i 
giovani sentono sul vivo la difficoltà 
di entrare nella nuova cultura. C'è 
l'abitudine a sollolinearc g li aspetti 
diversi-negativi tra la propria cultu­
ra e la nuova cultura . 
Campi di apostolato maggiormente 
consoni al nostro carisma non è se m­
prc facile trovarli . Ci sono, ma tal­
volta sono già occupati da altre forze 
apostoliche. 
Equilibrare gli impegni di aposto la-

to con l'1m pegno prioritario de llo 
studio. 
Di solito manca una previa cono­
scenza dell'ambiente in cui si opera. 
Questa viene acquisita a lungo ter­
mine, mentre il giovane deve muo­
versi subito. 

b) Risultati 
La vita d ' assieme di una comunità 
così eterogenea sinora è stata possi­
bile. Questo non è stato possibile 
presso a l tre congregazioni , che 
guardano alla nostra comunità con 
una certa invidia. 
Il periodo di esperienza missionaria 
apre gli occhi ai nostri giovani: sulle 
difficoltà di una vita comunitaria 
che diventi testimonianza di fede c 
di opera svolta assieme; sulla facili­
tà di lasciarsi prendere la mano dalle 
molte cose da fare e dimenticare-ac­
cantonare la dimensione contempla­
tiva; sulla difficoltà dell'inserimen­
to in una cultura diversa (es. Giava­
nesi e Nias non coutuntur!) 
Quest'esperienza ci permette di in­
dividuare con maggior oggettività e 
precisione mete c cammino pedago­
gico da fi ssare c percorrere durante 
l'ultima tappa della formazione, i tre 
anni di teologia. 
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FORMATION AUX ATTITUDES 
MISSIONNAIRES 

YAOUNDE 

Le milieu social et ecclésial 

La "situation sociale et ccclé­
sialc difficile" (Const. 60) est bel et 
bicn une réalité là où la Théologic de 
Yaoundé est placéc: 
quarticr sémi-urbain; 
brassage dc populations avcc ten­
sions intcr-éthniques ; 
choc entrc tradition et modcrnité; 
milicu traditionncl en décomposi­
tion: sens moraJ fragile, conflictua­
lités accentuées, affaibhsscment des 
solidarités familiales; ... 
cri se économique, politiquc et cultu­
relle; 
manque d'instanccs éducativcs et 
des points de référcncc idéaux; 
églisc vieillissantc , pcu dynamique, 
ritualistc; 
clergé local dispersé, peu apostoli ­
que, avec dcs probl~mes importants 
de fidélité aux engagements presby­
téraux. 
Nous nous situons dans ce milicu 
"sans protec tions" particulièrcs 
(me me matériellcmcnt, pas de clòtu­
re; la ma1son est souvent cnvahie par 
les jcuncs ctles enfan~ ... ). 

L'insertion dans un tcl mllicu 
est éprouvant par IUI -mémc. Nos 
étudiants sont compl~tcment impli-

qués dans la pastorale paroissiale et 
deux d ' entr 'cux s' adonnent à la pa­
storale de la rue. 
Ils sont tous dcs aduhes; Ics rapports 
sont donc dc confiance extremc, cc 
qui n 'élimine pas no tre dcvoir de l es 
accompagncr. Nous visons aux con­
victions profondcs et à l'acquisition 
progressive d'attitudes et habitudcs 
pcrsonncllcs solidcs. 

Les attitudes apostoliques que 
nous visons 

Allltude théologale 
Esprit de foi, contcmplation dans 
l'action,lccturc de foi -cspérancc de 
la réahté-événémcnt'ì-pcrsonnes. 

R adicalisme du don de so i 
Gratuité, disponibilité, rclations de 
nature "apostolique" avec tout le 
m onde. 

Proximité aux gens - insertion 
Solidarité, aller "au large", écoute 
dc la réalité culturcllc et religieuse, 
respcct , acculturation, inculturation, 
compagnonnage. 

Simplicité - discretion - humi-
[Lté 

Esprit dc scrvicc, ctrc d'abord disci-
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ples panni les disciples. 

Esprit communaulmre. ecclé-
sia l 
Travail cn équ1pc, dtaloguc, valon­
sation du lai·cat, ouverture d ·esprit 
sur I'Eglise locale et sur le monde. 

Correcte inlerrelation entre 
/es dimensions apostolique el théo­
logale. 
MctLre le Christ et non sa propre 
pcrsonne, au centre, portcr la vie 
apostolique et du quartier dans la 
prière personnelle et communautai­
re. 

Les moyens 

Nous utilisons tout d'abord Ics 
moyens communs pour consolidcr 
nos convictions et approfondir Ics 
attitudes mi ssionnaires ci-dessus 
énumérées: 
insistencc sur la qualité et la régula­
rité de la prièrc pcrsonncllc et com­
munautaire (prendre dc bonnes ha­
bitudes ... ). Nous insistons en parti­
culicr sur le projet pcrsonnel de vie 
et sur la néccssité dc se donner un 
horairc pcrsonnel et une organisa­
tion du temps pour sauvegarder et 
harmoniser toutcs Ics dimensions­
composamcs dc notrc vtc (prièrc, 
étudcs, apostolat, scrvices et vte 
communautairc .. .). 

Contact quOLldien avec la pa­
role. Lectio Divina. Récollcctions 
mensuelles. Retraite annuelle. Réu-

nion communautaire hébdomadaire 
d'mfonnation-discemement-évalu 
ation . Dialoguc fonnatif. Accompa­
gncmcm sp~r~tucl régulicr. 
Tous cc~ moycns ordinaircs, unis à 
un tcmps dc programation et dc ré­
v iston au début età la fin dc chaquc 
annéc, nous scrvcnt à micux préciscr 
notre PCV et à révtscr le chcmine­
mcnt communautairc y compris 
sous l'anglc dc l'engagement mis­
sionnairc. 

En particulicr, en référence 
spéci fiquc aux aui tudes: 

Gratuité dans le quotidicn dc 
la vie. Horaircs communautaircs as­
scL souplcs pour pcrmctLrc une ma­
jeurc disponibihté à l 'apostolat. Vé­
nfication dans le dialoguc fonnatif 
de la libcrté d'esprit et de l'esprit dc 
fraternilé vis-à-vis des gcns, en par­
ticulicr des fcmmcs. 

Prcmièrcs cspéricnces d 'cn­
trcticn pastoral, notammcnt avec Ics 
jcuncs. 

Habitation cn plcin quarticr. 
Plein engagement dans la vie pasto­
rale. Visitcs aux familles. Accueil­
écoutc dcs gcns. Peti te<; actions pcr­
sonncllcs et communautaircs dc so­
lidarité (actlon dc Carcme, ... ). En­
gagement avcc Ics cnfants dc la ruc. 

Effort dc se rcndrc " inutilcs" 
dans Ics groupcs et activités, pour 
qu 'elle-; marchcnt sans nous: mi~ 
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en piace de responsables lalcs. Sim­
plicité des moyens apostoliques. Te­
nir en éveilla préoccupation de l'e­
tre plutòt que du faire avec des tc­
chniques sophistiquées, .. 

Présence des étudiants dans 
les structures de coordination de la 
Paroisse. Programmation/évalua­
tion communautaires. Lien étroit 
avec le coordinateur de la pastorale. 
Attention particulière à la formation 
dcs responsables, catéchistes, ani­
mateurs. Adhésion aux orientations 
diocésaines. Participation aux mo­
ments ecclésiaux importants ... 

Fidélité aux moments person­
nels et communautaires d'oraison, 
écoute de la Parole, célébration. Re­
lancer de temps à autre Ics raisons 
profondes de notre engagement apo­
stolique-missionnaire et approfon­
dir les modalités (à partir de la Paro­
le de Dieu et de nos textcs xavériens, 
ex. la Lettre DG 90). 

Une évaluation 

Toutes ces attitudcs deman­
dent conversion constante et dépas­
sement de soi. Les résultats sont 
donc conditionnés par la maturation 
personnellc. D'une façon générale: 
nous remarquons un bon esprit apo­
stolique, volonté, joie et sérieux 
dans l'engagement. 

Pour ce qui concerne les attitu­
des md1quées. le mveau est suffi­
sant, sans plus. En tous il y a une 
bonne tcnsion id6ale qu ' il fauttout 
le temps garder en éveil, sunout 
pour cc qui concerne le don dc so1 
radical et gratuit. 

Remarqucs particulières: 
Inscrtion-solidarité: tout le mondc 
est d'accord, mais .. sans que cela 
nous bouscule trop dans nos habitu­
des et dans notrc trai n de vie. 

Travail en équipe-pastorale 
d 'ensemble: la volonté est là. Les 
idées ne sont pas toujours claires ni 
la pratique toujours cohérente. 

Tendence à un cenai n protago­
nisme, dirigisme, mitigé par le fait 
de travaillcr en équipe. 

L'école théologique prévoit 
dans scs programmes une initiation 
pastorale. Jusqu'à préscnt elle reste 
plut6tthéorique, avec une incidence 
très faible sur l'action concrète. 

Ouverture oecuménique et 
dialoguc avcc Ics re ligions presque 
in ex istents. 

lnsuffisante attention aux cui­
tures locales. 
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FORMACION A LA MISION AD GENTES 
MADRID 

La vocaci6n a la vida religiosa 
y a la misi6n es gracia gratuita y 
amor. "Fue llarnando a los que él 
quiso y se reuniron con él: Design6 
a doce para quc fueran sus compa­
fleros y para enviarlos a predicar con 
poder de expulsar demonios" (Mc. 
3,13-19). 
El Proyccto de vida comunitario del 
curso 1992-93 ha tenido como tftulo 
programatico "El seguimiento de 
Jesus segun el espiritu de las biena­
venturanzas". Los medios y los ob­
jctivos que nos propusimos tenfan 
como fin la experiencia gozosa y 
positiva del seguimiento de Jesus 
corno cristianos y como comumdad 
religiosa. 

Se trata de sabcr, amar y expe­
rimcntar que en la vida dclllamado 
todo es gracia hasta !legar a excla­
mar desdc la alegrfa y el asombro de 
Io inesperado que el Seflor no podfa 
ser mas bueno con nosotros. 
El seguimiento de Jesus misionero 
del Padre nacc de un coraz6n apasio­
nado y entregado a Cristo. No en una 
técnica o la rea! izaci6n de un 
proyecto o la acogida de unos va­
lores sino el seguimiento de una per-

sona que tiene un proyecto y unos 
valores que hay que asumir y reali­
zar con piena disponibilidad. 
Las actitudes del seguimiento 
consisten en conoccr - amar - cxpe­
rimentar a Jcsus y su proyecto de 
vida de una forma humana y afecti­
vamentc positiva. 
Se trata de seguir a una Persona quc 
nunca se termina dc conoccr, amar y 
seguir. El nos presenta un camino 
para rccorrer quc nunca acaba y que 
exige una disponibihdad y apertura 
que invita a superar nuestras incon­
sistcncias en un dinamismo conti­
nuo de cambio (convcrsi6n) para 
quc se rea! ice cn la vida su proyecto. 

El ideai del seguimicnto tiene 
que encarnarse en un realismo de 
vida, en un proceso dc objctiviza­
ci6n de nuestra voluntad y situaci6n 
personal y comunitaria por medio de 
la confrontaci6n dialéctica sea a ni­
vei personal como comunitario. (La 
comunidad y los formadores tienen 
algo que decir sobre nuestra vida). 
El seguimiento se personaliza cuan­
do se esta abicrto a la confrontaci6n 
sincera. 
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~COMO? 

Seguimiento desde la escucha 
l) de la Pala bra 
2) de la Historia 
3) de la Misi6n 

1. Vtvir la exigencia del segui­
miento desde la apertura d6cil a la 
Palabra. Palabra estudiada, contem­
plada, compartida. 
Palabra como criterio de juicio y de 
acci6n. 
Desde la Palabra se aprende a leer, 
interpretar los acontecimientos his­
t6ricos dentro del proyecto de Dios 
sobre el hombre. 
El dmamismo y el proceso personal 
se hace a través de la lectura perso­
nal y comunitaria de la Palabra para 
adquirir una mentalidad y sensibili­
dad dcsde la fe. 

2. La escucha de la Palabra se 
hacc gesto concreto en la catequcsis, 
en la animaci6n misionera, en el tra­
bajo entre los emigrantes y en la 
participaci6n en los movimientos 
para la jusùcia y la Paz. 
Se culùva una particular sensibili­
dad hacta los que sufren la injusùcta, 
los pobres y los mas débiles. 
Ya que la mts6n no es asunto perso­
nal sino la respuesta a una llamada y 
el anuncio-tesùmomo dc Cristo en 
nombre de la Iglesia, es necesario 
escuchar y conocer la voz dc la lgle­
sia mtsionera, a la que somos envia­
dos desde nuestro carisma, y dc la 

situaci6n humana y eclesial. 

3. La forma para el ejerctcio de 
la tarea misionera tiene desde el 
Nuevo Testamento hasta hoy un 
nombre preciso: servicio humilde. 
- Los anos de teologfa no son sufi­
cientes para preparar a la misi6n 
(humildad intelectual) 
- Necesidad de asumir una presen­
cia de servicio cualificantc para ser­
vir mejor la Iglesia (Espccificidad). 
- Acùtud de colaboraci6n desdc el 
servicio y no dcsde cl poder (Servi­
cio). 
- Capacidad de esùma posiùva de 
los valores y cultura de la gente 
(Dialogo). 

Medios 

Todo esto se rcaliza en la Lec­
ùo Divina, abierta también a los sc­
glares, cn el tiempo dcdicado a la 
contcmplaci6n, en los encuentros 
formaùvos, en los rcùros y Ejcrci­
cios Espirttualcs (pedimos quc fuc­
ran sobre las bicnaventuran1as), cn 
la mfo rmalidad dc las conversa­
ciones durante y después de las co­
midas. 
Imcntarnos aprovechar la prcsencia 
entre nosotros de companeros jave­
rianos y mis10neros de otras congrc­
gaciones a los quc le pcdimos su 
rcflexi6n sobre la experiencia mi­
sionera y las perspecttvas futuras. 
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La vuelta de los estudiantes de 
la experiencia de misi6n ha sido 
muy posiuva en este scntido, dando 
un nuevo empuje misionero a la co­
munidad y haciendo caer en la cuen­
ta la necesidad de una preparaci6n 
cultura! mas equipada. El hecho que 

sean los mismos estudiantes a pre­
sentar su~ experiencias con sus éxi­
tos y fracasos, con sus reflexiones y 
experiencia personal hace que sea 
mas urgente la necesidad de asumir 
nuevas actitudes freme la misi6n. 
Escuela dc misiologfa. 

ACTITUDES DEL SEGUIMIENTO 

La vida religiosa en la lglcsia 
y en el mundo se definc por su radi­
calidad cn el segui m icnto dc J esus y 
por vivirlo en comunidad. 
1. Vida religiosa como experiencia 
dc Dios. 
2. En la vida comunitaria. 

l - La v ida religiosa tiene que 
llegar a dar una expericncia de Dios 
gratificante cn la plcnitud de la vida 
h umana. El religioso es en la lglesia 
el "expcrto" de Dios. 
- Una expcriencia de Dios contcm­
plado cn el servicio apost61ico al 
hermano {apostolado como fuente 
de experiencia de Dios). 

2. La vida religiosa es funda­
mentalmente vida de comunidad o 
en comun. No solo se comparLe e l 
pan sino se com parte la misma casa, 
ideai, cxpericncia de vida y de fe. 
Casa como centro afectivo y de in­
terés, lugar dc confrontaci6n y cre­
cimiento, dc celebraci6n y reconci­
lici6n. 
Sentido de pertcnencia: la misi6n no 
es un cometido individuai sino co­
munitario. Vivencia del carisma ja-

veriano. 
Necesidad dc una constante revi si6n 
para un bucn equilibrio entre lo que 
es el proyecto o aspi racioncs pcrso­
nales y el proyecto comunitario y dc 
congrcgaci6n . 
Comunidad martirial: capaz de dar 
un testimonio con un estilo de vida 
gozoso, austero, auténtico y provo­
cativo. 
La autenticidad del testimonio no 
esta garantizado por el cstatus o la 
dignidad s ino por el csti lo de vida 
"provocante y vocacionante". 
La comunidad testimoniai exige un 
realismo cquilibrado y sano, con una 
apertura y disponibilidad a un servi­
cio cn las misiones, en la animaci6n 
misionera y cn la formaci6n. 
El realismo exige que una persona 
se emregue con amor y pacicncia no 
tanto a la comunidad que le gustarla 
sino a la que se le ha dado. 

Medios 

A través de la celebraci6n li­
turgica compartida y encarnada. 
Con abundante tiempo dado a la ora­
ci6n personal. 
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Rctiros, rcvisioncs, dialogo formati­
vo. 
El estudio de la teologia no solo 
como conocimiento sino como gus­
to-sensibllidad nueva-contempla­
ci6n. 
El campo de la catequesis y la pre­
sencia cntre los inmigrantes. 
Son importantes los momentos de 
esparcimiento y salida comunita­
rios. 
Jueves, dfa comunitario: encuentro, 
eucaristia, cena con larga sobreme­
sa. 
Compartiendo el trabajo de la casa. 

Equilibrando las salidas. 
Programando juntos el curso y revi­
sandolo. 
Abriendo nuestra casa y compar­
ticndo la mesa con los j6venes, ex­
presos, emigrantes. 
Respetando y apreciando los dones 
y la cultura de cada persona. 
Si uno no vive la fe,la esperanza, la 
caridad cn la comunidad no deberfa 
accptar el ministerio. 
Mas aportaciones, indicando los re­
sultados y las dificultades a la hora 
de llevar adelante este proyecto. 

COMUNIDAD INSERTA 
EN UN AMBITO PASTORAL 

MESSICO 

Nucstra comunidad tiene un 
pequei'lo camino - empezamos a fi­
nales de Julio del '92 - asf que tam­
bién nuestro apone no pretende ser 
ex haustivo. Sencillamcnte tratara dc 
refleJar Io que se ha hecho y las 
perspectivas a seguir, dentro del te­
ma que se nos sei'lal6: "La educa­
cion a las actitudes t[pir.as de la 
mision AG" 

Unas aclaraciones: 
Esta aportaci6n no es fruto de un 
cncuentro "especffico" sobrc el te­
ma. Mas bien nos preguntamos si y 

donde cncon tramos este tema en 
nucstra programac i6n, cn nuestras 
evaluaciones y en nuestros aportes 
formativos. De aquf recupcramos lo 
quc cs tamos cnviando. Vale la pena 
scnalar quc, aunque indirectamcnte, 
las aportacioncs contienen también 
cl parcccr de los cstudiantcs. 

Para un mejor entendimiento 
del asunto, cl t6pico apostolado lo 
hcmos cstado manejando, de acuer­
do a la tipologfa usada en Yaoundé 
' 90, (cfr. L' impegno apostolico 
come clcmemo formativo) de la si-
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guiente manera: Comunidad inserta bilidad directa. 
en un ambito pastoral, sin responsa-

NOTAS PARA UNA COLABORAC16N 

Actitudes: 

de realismo: 
realismo consigo mismo (cuali­
dades, limitacioncs, cn formaci6n); 
con la expericncia quc se inicia (es­
tito dc vida, ambiente, comunidad 
pequcfla ... ); con el carisma ad gentes 
ante al ricsgo dc localizaci6n; 
AnA!isis de la realidad donde somos 
vecinos y en las colonias o zonas 
donde servimos; 

apost61icas: 
el testimonio evangélico y scrvicio 
pastoral se hace en comunidad: es la 
comunidad quc hacc apostolado, es 
la comunidad que da testimonio; los 
equipos de apostolado programan y 
cvaluan con toda la comunidad: in­
teresandola, haciéndola participar, 
aceptando sus aporta c iones, 
confrontAndose con otras miras; 
ser contemplativos en la acci6n, 
abiertos al Espfntu, a colaborar con 
El: a buscar, vera Dios y sus inter­
pelaciones y llamadas; 
fe y segutmtento radica! de Cristo, 
misionero del Padre; 
comuni6n y participaci6n con la 
Iglesia Local: sus proyectos, lineas 
pastorales, etc.; con una presencia y 
rol de animadores, conforme a nues­
tro carisma, y de "dos cn dos"; 

estudio constante; habito a la prepa­
raci6n rigurosa y exigente; 
respeto al pobre: su realidad, su re­
ligiosidad; apertura a los movimien­
tos populares; 

xavcrianas: 
misi6n ad gentes: consagraci6n y 
cristocentrismo; 
c~piritu de familia y rostro humano 
del xaveriano (cfr. Const. 36); 

otras: 
equilibrio entre todos los aspcctos 
de nuestra vida: oraci6n, estudio, 
comunidad, apostolado, misi6n; 
responsabilidad personal; capactdad 
de compromiso, entrega; auto-for­
maci6n responsable y respctuosa dc 
la comunidad. 

Camino pedag6gico: 

encuentros: 
semanales: para tratar lo concreto 
del camino cotidiano: no s61o su or­
ganizaci6n, sino sobre todo su valor 
y senti do dentro dc la ex periencia de 
inserci6n que haccmos; 
de programacion: lo primero nos da 
- al inicio del ano- el diagn6stico de 
la comunidad, sus prioridades, crite­
rios y programas generales; lo se­
gundo, marca momcntos relcvantes 
(4 cn IO mcses) de confrontaci6n y 
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verificaci6n de la comunidad con su 
proyecto de vida en generai, o en 
algunos de sus aspectos particulares 
(dialogo-comunicaci6n en la comu­
nidad, apostolado, economia, etc.). 

Taller quincenal de teologia 
espiritual o temas fonnativos: cada 
uno prepara su participaci6n en la 
pucsta en comun o re0exi6n del ar­
gumento. Durante el curso 1992-93, 
el argumento-clavc fue "La Forma­
ci6n en la Nueva Evangclizaci6n". 

El apostolado semanal de 
acucrdo a la estructura que el insti­
tuto teol6gico sugiere: 4-2- 1 (cuauo 
dfas de estudio, dos de apostolado, 
uno de descanso). Los ccntros son 
zonas populares en la periferia de la 
parroquia donde nos encontramos. 
Se presentan nuevas posibilidades 
para 1993-94. 

Los estudios teol6gicos con 
los jesuftas: ampliamente abicrtos a 
la pastoral y evangelizaci6n. A pcti­
ci6n dc los institutos misioneros han 
incluido en el curriculum la materia 
dc Misionologia. 

El coloquio formativo y cl dia­
logo espiritual. 
La asesorfa psicol6gica que se su­
gicre al inicio de csta ctapa formati­
va. 

Resultados 

somos una comunidad nu~va, 

con s6lo 10 meses de camino; la 
interacci6n que entre nosotros ha 
comenzado nos pennite vemos co­
mo un grupo a un por crecer en cono­
cimiento mutuo, empatia, intcgra­
ci6n ... 

vemos, por consiguiente, que 
aun es pronto para identificar resul­
tados consistentes respecto a lo pro­
puesto y en vistas a la misi6n ; 

sin embargo, podemos notar 
que se esta avanzando en: 
cl intcgrarse con empatia al nuevo 
ambiente; 
el tene r equilibrarla la " localiza­
ci6n" y misionariedad ad gentes; 
el constante buscar, discernir, eva­
luar, rehaccr nuestro camino; 
la torna de conciencia dc las cxigcn­
cias y reclamos de este estilo dc vi­
da; 
cl explicitar mejor las motivac10ncs 
vocacionales; 
cl sentir la necesidad dc focalizar el 
objct•vo o cspccificidad xaveriana; 
cl mancjo del método de cstudio; 
scnsibilidad hacia las necesidades 
dc la gente; 
la integraci6n del grupo al interno: 
apertura al dialogo y capac1dad de 
afrontar dircctamentc los proble­
mas. 

Dificullades: 

la intcgraci6n del grupo se ha 
visto bloqucada por falta dc vcrdad 
y libcrtad cnel confrontarnos y re la-
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cionamos; 

apostolado: asum ir el aposto­
Iado como tarea comuni taria es algo 
aun por conseguir: se ha dando en­
cerramiento de equipo; la mcntali­
dad o necesidad dc "tener que ha­
cer" ha conducido al "poscsionarsc" 
de la zona, la gente, la programa­
ci6n, sin respctar deltodo a la Iglcsia 
Local (parroco y otros agcntcs dc 
pastoral , grupos o individuos); 

en lo contemplativo: se qucd6 
- y esto también a mcdias - cn cl 
mero analis is dc la realidad, s in 
darle una lectura tcol6gica o dc rc­
velaci6n, salvffica, a la situaci6n. La 
oraci6n no se ha visto enriquccida o 
motivada; la oraci6n personal (co­
mo busqueda o mcditaci6n) ha sido 
a nivei de horario; 
el a fan dc "hacer" al go cn cl aposto­
lado precipit6 programas y prescn­
cias que no se requerian o quc tcnfan 
que esperar mas para que tuvieran 
relcvancia entre las gcntes; 

la "auto-formaci6n" se ha ma-

nejado a convcnicncia personal: hay 
resistencia al coloquio formativo y 
al dia logo cspiritual; ha sido, tam­
bién, la cxc usa para camuflar cicrtas 
susccptibilidades y dilatar la "super­
visi6n" o evaluaci6n profunda . 

ha sido diflci l identificar a los 
"pobres rcalcs" de los lugares donde 
nos encontramos. Mas facil ha sido 
movcrsc por simpatias y gustos, re­
laciones compensatorias, etc.; 

cn cuanto al equilibrio entre 
los distintos aspectos de la forma­
c i6n, cl cstudio no ha sido integrado 
aun cn su justa prioridad ; 

viene la pregunta o se va la 
nccesidad dc que este estilo dc vida 
xavcriana inscrta sca mas gencrali­
zado: asumido por las demas comu­
nidadcs dc la Rcgi6n y por la 
Congrcgaci6n. Pucs, si s61o se re­
duce al perfodo formativo, quedara 
aislado y como algo de mero entre­
namiento y por lo quc se tiene que 
pasar. 
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ATITUDES MAIS IMPORTANTES DA MISSAO 
BRASILE-SUD 

Si tratta di un elenco telegrafi­
co elaborato durante l ' incontro della 
"Equipe Rcgional de Formaçlio", 
che ha avuto luogo il 17 maggio u. 
s. 

l . Quais slio as para as quais 
voce procura formar os cstudantcs 
em sua Regillo? 

Sensibilidade para o "outro", o 
di ferente. 
Superaçlio dos etnocentrismos, na­
cionalismos, relativizando nossas 
pr6prias culturas. 
Abertura à mundialidade, universa­
lidade, etc. 
Nlio absolutizaçllo dos nossos mo­
delos de Igreja, dc pastoral, etc. 
Capacidadc de inscrçllo. 
Interesse c ligaçlio com os missiona­
rios "ad gentes" e com o trabalho 
"ad extra". 
Conhecimemo sério da pr6pria cul­
tura (complexidade da identidadc 
brasileira e latino-americana). 

2. Com qual cammho pcdag6-
gico? 

Despcrtar o dcsejo de conhc· 

cer outros paises, cuhuras. 
Favorecer es~gios de formadores 
de difcrcntcs culturas. 
Estudo das Hnguas. 
Criar clima para a internacionaliza­
çao. 
Favorcccr contato epi stolar com 
Missionarios Xavcrianos fora do 
Brasi l. 
Ensa1ar dcsdc as primeiras ctapas 
formauvas urna espiritualidade da 
fratcrnidade univcrsal e do dialogo 
levando em conta as cxigencias da 
missao. 
Favoreccr o conhecimcnto da s 
grandcc; trad içOcs religiosas c cultu­
rais (RcligiOcs nilo-cris!As, etc.). 
Incentivar momcntos de rencxao so­
brc a cspecificidadc do carisma. 
Aprofundamcnto dos Documentos 
sobrc a missao "ad gcmcs" (Puebla, 
Santo Domingo) . 
Focalizar mclhor o carisma funda­
cional. 
Envie dc cstudamcs brasileiros para 
as tcologias intcrnacionais. 
Favorcccr cs~gios pastorais para 
estudantcs dc teologia durame as fé­
rias (na Regillo Brasii-Nortc, por 
ex.). 
Perfodos formauvos cm misslio. 



NOTIZIE 

BOLOGNA (Italia): Sono stati pubblicati dell'EMI di Bologna, due 
libri del P. Toni Senno: Giornale ELnografico, Un missionario Lra i Birrwa­
Limba della Sierra Leone; La Sapienza dea Bambini, E alLre favole della 
Sierra Leone. Sono un nuovo e ameressante conLributo alla conoscenza di 
un popolo presso cui i Saveriani lavorano da decenni. 

CURITIBA, PR (BRASIL):Junho. O Govcmador do Parana nomeou 
o Pe. Domenico Costella assessor do Secretario da EducaçAo daqucle 
Estado. 

SAO PAULO (Brasil): O Pe. Joao Francisco Luccna parucipou, de 5 
a IO de Julho, do Quinto EnconLro dc Padrcs c Bispos negros do Brasi!, 
acomecido na cidadc do Senhor do Bonfim, na Bahia, com a participaçao 
dc representantes dc ouLros continentes. O tema foi: " Ritualidade-Afro-Bra­
si leira" e foi Lratado sob os seguintes aspectos: DimensAo anLropl6gica (Pe. 
Mauro Batista), Dimensao hist6rico-liturgica (Pc. Cl6vis), DimensM cele­
brativa (Pe. Toninho). 

NOVA VENEZA , SP (Brasi!): De 19 à 23 de Julho rcalizou-sc Nossa 
Assembléia anual. Celebrando os 40 anos de nossa presença no Brasi l, 
refletimos ao longo deste ano sobre a qualificaçao do carisma xaveriano na 
atuaçao pastoral. A Assemblé ia foi um momento forte desta reflex1io, com 
o assessoramento dos Padres Luis Roberto Bcnedclli (soci6logo, coordena­
dor da Pastoral Universitaria no Brasi!), Bcncdito Ferraro (te6logo c pasto­
ralista) e Giorgio Paleari (do PIME, missi6logo). 

SALAMANCA, Gto. (México): Actualmcmc en Salamanca hay 16 
novicios y 22 postulantes. 

GUADALAJARA, Gto. (Méx ico): En los mcses dc verano saliron 
por cl cxterior 5 estudiantes para incorporarse a otras tcologfas y 6 padrcs 
para las misiones. 

QUERETARO (México): El 15 de Julio, c l P. Regional, Jesus Vera 
Romcro, rccibi6 dc manos del Sccrctario dc Gobcrnaci6n el certificado quc 
reconoce al Instituto Xaveriano Misaoncs Extranjeiras como Asociaci6n 
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Rehg1osa. En el acto, que se rcaliz6 cn la ciudad dc Querétaro, estuvieron 
presentes varios Obispos, el Nuncio Apost61ico, cl Gobemador del Estado 
y varios Superiores/as Mayores. 

MAGBENTEH MAKENI (Sierra Leone): l 8 luglio. Mons. Biguzz1 
e P. Ghizzo, membro del Makeni Council of Church Ministers, hanno 
partecipato ad un raduno ecumenico di preghiera svoltosi al campo profughi 
di Magbenteh. Ha voluto essere una testimonianza di condivisione delle 
sofferenze fisiche e morali di migliaia di persone, e un annuncio implicito 
della v1sione cristiana degli eventi . La partecipazione sentita ed il calore 
umano che ne è spontaneamente sprigionato hanno reso l'avvenimento un 
vero successo. 

GUADALAJARA, Jl. (Mèxico): El dia 30 de Julio el P. Armando 
N a varrete en la UNIVA defendi6 brillantemente su tcsis sobre "El concepto 
del hombrc politico cn Confucio", obtuvo asl la Liccnciatura en Filosofia. 

PARMA CASA MADRE (Italia): Nei mesi di luglio cd agosto le 
Comunità Saveriane di Parma hanno condiviso la mensa in un unico refet­
torio, ora in quello dello studentato ora in quello della Casa Madre. E' stata 
un'espcricn1.a fraterna, gioiosa e arricchente. 

BRESCIA CSAM (Italia): E' usc ito ai primi di agosto il volume 
"Amare con tenerezza". E' un cordiale racconto bibliografico su P Giuseppe 
Amoldi, figura di saveriano c di missionario indimenticabile, curato da P. 
Ettore Fasolini, nuovo direttore di Missionari Saveriani. 

GUADALAJARA, Jal. (México): El 7 dc agosto Gonzalez Salcedo 
Manuel Sergio obtuvo la Licenciatura cn Cicncias Psicol6gicas cn la Escue­
la Norma! Superior La Nucva Galicia y 
E l 9 de agosto el P. Ismael Diaz L6pcz en Cicnc1as Socialcs. 
El P. Umberto Mauro public6 cl libro "Sexuahdad, Amor y Bioética; el P. 
Tibcrio Munan cl libro "El Alma Eucaristica dc Mons. Guido Marfa Con­
forti ". 

K ENEMA (Sierra Leone): 9 agosto. l nuov1 arnvati, P. C. D1 Sopra 
e Fr. Zambiasi, come quelli dello scorso anno, si sono messi in clima 
d'ascolto in un corso di orientamento missionario per volontari-laici, reli­
giosi/e c sacerdou organizzato dal " Pastoral and Social Dcvclopmcnt Cen­
ter" di Kenema, diretto dal saveriano P. E. Montcsi. 
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ASSISI (Italia): Dal 20 al 25 agosto si è svolto il 32 Convegno 
Nazionale CEM/MONDIALTTA' sul tema Ricordare il futuro. Memoria­
Identità-Progetto. I partecipanti sono stati 160. L' imcrvcnto del ProfEnri­
que Dusscl, principale oratore, è stato particolarmente apprezzato. 

LO N DON (Great Brita in): The Regional Council, held at Preston on 
August 23/24, has dccidcd that Fr. Archie Cascy wi ll move to Jamatca St. 
community and the Regional Officc of thc Xaverian in Britain w ili be bascd 
there. 

MIYAZAKI (Giappone): Nel mese di agosto il Tifone n. 13 è passato 
con vio lenza su Kagoshima c Mtya.wki, ma non ha fatto gravi danni alle 
nostre chiese e case. Il tifone era molto forte c s• temeva di peggio! 

JAKARTA (Indonesia): E' usci to in agosto il numero 4 di "Misiona­
ris Xaverian" , in indoncsiano. E' l' ultimo " fratellino" de l periodtco "Mis­
sionari Saveriani", fondato a Parma qualche anno dopo la morte del Fonda­
to re. Misionaris Xaverian è nato dall'intraprendenza coraggiosa di alcuni 
studenti saveriani di Jakarta. Ne è direttore responsabile il P. S. Laurenzi. 

MAKENI (Sierra Leone): Agosto. Ogni n volut.ionc vuole i suoi ero i. 
La giunta militare, che ora regge il paese, suggerisce "modelli" che richia­
mino ai cittadini il dovere dell 'amor di patria. Recentemente anche a Makcni 
sono apparsi i muralcs con i ritratti dci personaggi che hanno fatto storia ed 
hanno beneficato il paese. Così su una parete della pial.Za centrale della ci ttà 
si è visto campeggiare un grande ritratto con Mons. Azzolini e il Dott. Lio 
Stacco 

BOLOGNA (Italia): 30 agosto. La SERMIS, in occasione del vente­
simo anniversario della fondazione dell'EMI, ha voluto mandare alle Dire­
zioni Generali degli Istituti soci una copia omaggio del volume Missione 
storia di un Progeuo c urato dal nostro P. Lino Ballarin. 

SAN PIETRO IN VINCOLI (Italia): Dal 30 agosto al 3 settembre, 
quasi tutti i confratelli impegnati nelle case d ' Italia (45 dci circa 60 membri 
attivi della Regione) si sono incontrati per La Convivenza Saveriana. Con 
il Padre Regionale, il suo vice c P. A. Rigon si è programmata l'animazione 
vocazionale e missionaria per il prossimo futuro, secondo i suggerimenti del 
capttolo regionale c in prcparaztonc ali 'anno centenario dci Saveriani . 
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TAIPEI (Formosa): 1st Septcmbcr. Fr. Martino Roia has completed 
his language prograrnme at Nortweast University of Xi'an. 
On his way LO lhe Confercnce of Regìonal Superiors in Rome the commun1ty 
especially enjoyed the visìt of Fr. Emiho Jurman. 

BELEM (Amazzonia): 2 settembre. La Commissione Savenana per 
la Giustizia, formata da 5 confratelli in rappresentanza delle 5 aree in cui è 
divisa la Regione saveriana, si è riunita per la prima volta per organizzare 
le attività legate soprattutto all ' esercizio c alla salvaguardia della giusu1ia 
nei confronti dei più deboli . 

KINSHASA (Zaire): 114 settembre, l'Assemblea Plenaria dei Vescovi 
dello Zaire ha pubblicato una lettera collettiva per invitare le partì politiche 
(la Presidenza e il CNS) a collaborare per un vero dialogo in vista delle 
elezioni, veramente libere e democratiche, del prossimo dicembre. Perchè 
lo stato dello Zaire non vada a morire assassinato dai suoi dirigcnu, i Vescovi 
chiamano tutti, fedeli , uomini e donne dì buona volontà, ad uno sfor.lO 
colletuvo. 

ANCONA (Italia): La sera del 4 settembre sì è celebrato, in clima 
internaziOnale e con la presenza di familiari e amici, l'inizio dell'anno di 
Noviziato 1993-94. Andreollì P., Bcrtozzì A., D'Odorìco S., Piz1.amiglio N., 
Rebecchi M., Ughello M. dell'Italia; Kannon K. degli USA; Melgares Varon 
C. della Spagna e Walsh J. della Gran Bretagna sono i 9 novizi. 

LONDON (Great Britrain): In dialoguc with the Generai Direction, 
Fr. Giuseppe Mauri has bcen releascd from scrvice in the British Region. 
He has teken up his ncw post as Rector of Nether Strcct community, at 
Fincheley, from Monday 6th Septembcr. 

ALTAMIRA (Amazzonia): Il 12 sellembre viene pubblicato dall'E­
quipe della Pastorale lndigenista della Prelazia dello Xingù (di cui i Save­
riani coordinano le attività) un documento-denuncia contro l'allontanamen­
to de1 padri e delle insegnanti dell'area abitata dagli ìndìos Kayapò. L'allon­
tanamento era avvenuto in seguito alla denuncia dì eccessivo sfruttamento 
della foresta c di corruz1onc dì alcuni capì indìos. 

ROMA (Italia): Alle 17 del 13 settembre si è aperta la COSUMA 
1993. Oltre alla Direzione Generale , vi partecipano i 14 Superiori Regionali 
e i 2 Delegati delle nostre circoscri1.ìoni Savcriane. Per l'occasione si è 
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inaugurato il nuovo edificio, terminato giusto in tempo per accogliere gli 
illustri ospiti. Un saloncino, ricavato dalla congiunzione dei due edifici, 
serve da luogo d'incontro per la Conferenza. 
Altre notizie sulla Conferenza verranno date nei prossimi numeri. 

TAVERNERIO (Italia): Il 13 settembre si è aperto, come è ormai 
tradizione, il corso TREMESINOVANTATRE. I partecipanti iscritti sono 22: 
P. Piergiorgio Agostini, P. Sisto da Rold, P. Gino Foschi, Fr. Angelo Fuma­
galli, P. Giovanni Pes, Fr. Guglielmo Sadcri e P. Giuseppe Veniero dallo 
Zaire; P. Sergio Boscardin e P. Nicola Poli mena dall' Amaz;.onia; P. Eduardo 
Garcia e P. Antonio Rodrigucz dalla Spagna; P. Claudio Bicego dal Brasile; 
P. Giovanni Abbiati dal Bangladesh; P. Giovanni Carrara dal Camerun; P. 
Giovanni Casonato dall'Indonesia; P. Benigno Franceschetti dal Ciad; P. 
David Oros dal Messico; P. Kevin Ryan dalla Sierra Leone; P. Giuseppe 
Santamaria dal Giappone. Le sorelle savcrianc sono: Sr. Lourdcs Tcodora 
de Jesus dal Brasile; Sr. Olga Raschietti dallo Zairc; Sr. Mari sa Sgarzi 
dali ' Italia. 

PARMA (Italia): Il 16 settembre si sono svolti in Casa Madre i 
funerali di P. S. Tiraboschi, morto alle 5,30 del giorno precedente. All'Eu­
carestia, presieduta dal P. Renato Trcvisan, hanno concelebrato una sessan­
tina di Confratelli. Erano presenti i fratelli cd amici di P. Scbdstiano. La 
salma è stata tumulata a Sarnico, suo paese di origine. 
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l CONFRATELLI AMMALA TI 

P. Luigi Ferrari ha trascorso un 'estate difficile, dato che il morbo di 
Parkmson SI sta accentuando sempre di p1ù e coinvolge tutte 
le sue funLioni. Rimane, nel Padre, il desiderio di autonom1a, 
causando a chi lo segue difficoltà e preoccupaz1on1. 

l PP. Toscano, Camorani e Bertoli presentano lo stesso quadro clinico. 
Si tratta del morbo di Alzheimer, con processo degenerativo. 
La cosa è più accentuata nel P. Camoran i. 

Fr. Isaia Vidale: si notano i suoi 90 anni, acccll.ati con fede c bontà. Tuttavia 
ha bisogno di assistenza continua. 

P. Ugo Zambon continua la sua terapia cardiaca con buoni risultati. 

P. Giuseppe De Cillia è sempre in "strello riposo". Il "colpo" gli ha 
provocato la frattura di L3 c lA e lo s livellamento d1 2 dischi 
intervertebrali. 

P. Roberto Beduschi è ancora in Casa Madre solto osservazione. Appro­
fondimenti clinici sono in corso. 

P. Camillo Olivani: La ripresa a h vello ematiCO è più che soddisfacente. Il 
Padre si sente in forma c spera. 

P. Giuseppe Rabito non è così grave come si pensava. Sono in corso 
accertamenti. 

P. Silvio Turazzi è ncntrato dallo Zairc c sta abbastanza bene. A giom1 
inizierà gli esami clinic i. 
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l NOSTRI DEFUNTI 

P. SEBASTIANO TIRA BOSCHI 

Dopo un periodo di in tensa <;offcrcnL.a, causata dalla leucemia soprav­
venuta ai precedenti disturbi tumora li , a lle o re 5,30 del 15 settembre spirava 
in Casa Madre P. Sebastiano Tiraboschi . 

Era nato a Sarnico (Bergamo) il 30 agosto 1935. Aveva avuto fin da 
piccolo, come egli scrive, il desiderio di entrare in Scmiario o in un Istituto, 
ma non fu mai ritenuto degno di cons iderazione a causa della sua condotta 
discola. A 20 anni, militando nella GIAC c nell'aposto lato parrocchiale, si 
risvegliò in lui il desideno di farsi missionario. 1n occasione della Prima 
Messa di un compaesano Savcriano , e col suo aiuto, si mise m contatto con 
la nostra Famiglia. A 2 1 anni decise di entrare a Nizza Monferrato. 

Em1se la Prima Professione il 3 ottobre 1961 e venne ordinato Prcsbi­
tero il 15 o ttobre 1967. 

Quasi un anno dopo, il 3 agosto 1968, partì per il Brasile. Lavorò al 
Sud del paese per 5 anni; poi passò ne Il ' Amaaonia, dove <>pese altri 15 anni , 
in framezzati da un triennio di scrvi1.io in patria (dal '83 ali' 86) come rettore 
della comunità di Gcnova-Pcgli. Nell ' ultimo periodo di lavoro in Amazzo­
nia scoppiò la dolorosa malattia, che lo parLò alla casa del Padre. 

Descrivendo la sua vita, durante le esequie in Casa Madre a Parma, P 
Trcvisan ha detto: " P. Sebastiano è stato un missionario fedele c tenace: ha 
compreso alcuni aspetti importanti della vi ta cristiana, fondati sulla Parola 
di Dio, colti dalla tradiLionc della sua terra natale c dagli insegnamenti 
ricevuti ncgh anni della formazione ... 
La sua preghiera è stata coerente con le sue convmzioni: una pregh1cra 
quotidiana, togliendo perfino tempo ali 'attività pastorale - c non il contrario 
- per dar tempo alla recita del Breviario, alla Cclcbrat.lonc Eucanstica, al 
Rosario. 
Preferiva la pratica pastorale con la gente ... Voleva bene ad ogni ceto di 
persone. Si lasciava avvicinare cd avvici nava tutti con un formidabile 
bagaglio di umanità ... 
La gioviali tà c la fraternità erano il suo modo di vivere". 
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